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La voce degli antichi
G. Cresci

Le fonti antiche si riferiscono ad Altino in maniera episodica e fram-
mentata poiché l’insediamento lagunare non risulta oggetto di alcu-
na trattazione sistematica da parte di una storiografia inguaribilmen-
te romanocentrica e, dunque, scarsamente sensibile alle realtà locali1. 
il sito, tuttavia, non manca di attirare l’interesse degli autori antichi, 
ma solo quando diventa palcoscenico di eventi riferibili alla “grande 
storia”, oppure quando la sua ubicazione anfibia intercetta l’interesse 
per la sua “miracolosa” salubrità, ovvero ancora quando le multiformi 
risorse della sua economia “integrata” vengono riassunte nei cursori 
riferimenti di letterati o enciclopedisti. La voce degli antichi si può, di 
conseguenza, riassumere sotto tre rubriche tematiche: 
- il ricordo di eventi storici prodottisi nell’insediamento lagunare e 

i rari casi di suoi abitanti menzionati nominatim dalle fonti; 
- la geomorfologia del paesaggio e la sua percezione nelle descrizio-

ni corografiche; 
- la fisionomia economica di un territorio sospeso tra il dolce e il 

salso.
Il sito viene, però, totalmente ignorato da Tito Livio (o almeno da 
quanto resta della sua opera), nonostante distasse poche miglia dalla 
città natale dello storico patavino e non riceve menzione nemmeno 
in occasione del suo racconto dell’incursione intrapresa dal mare 
contro Padova nel 302-1 a.C. da parte dell’avventuriero spartano Cle-
onimo; i suoi esploratori – che pure riferiscono minuziosamente le 
caratteristiche del paesaggio sotto il profilo insediativo e ambientale 
–, sembrano, infatti, trascurare l’avamposto portuale e cultuale rap-
presentato dal santuario del dio Altino in località Fornace di cui si è 
recentemente acquisita evidenza archeologica2. 
Altino, penalizzato dal silenzio liviano, esordisce dunque nel dettato 
storiografico romano grazie a Velleio Patercolo il quale riferisce della 
presenza vicino alla città (circa Altinum) di Asinio Pollione al coman-
do di ben sette legioni che consentirono al comandante di tenere a 
lungo in suo possesso la Venetia e di compiere non meglio precisate 
“grandi e splendide imprese” nelle città della regione, in un arco cro-
nologico che è possibile circoscrivere tra il 42 e il 40 a.C.3 Lo storico 
di età tiberiana, che deriva molto probabilmente il suo resoconto dai 
Commentarii dello stesso Asinio, consente attraverso la sua notizia 
di accertare come gli insediamenti della regione veneta (e Altino 
fra essi) consumassero la loro municipalizzazione, cioè il passaggio 
a una gestione amministrativa autonoma, sotto il controllo, anche 
militare, del generale filoantoniano. Asinio Pollione, infatti, se non 
fu l’ultimo governatore della Gallia Cisalpina, appartenne, come gli 
scoli virgiliani ci documentano4, alla commissione triumvirale ad-
detta alla distribuzione di terra ai veterani di Filippi e il comando di 
ben sette legioni gli consentì di traghettare senza eccessivi traumi la 
Venetia dalla gestione del governatore provinciale agli statuti di au-
tonomia amministrativa. È lecito dunque prospettare la possibilità 
che le imprese cui allude Velleio comprendessero anche la definizio-
ne di assetti centuriali dove allocare i soldati congedati, come quelli 
tra loro contigui di Scorzé, riferibile ad Altino, e di Camposampiero, 
riferibile a Padova; si sostanziassero inoltre nella deduzione di colo-
nie, come Iulia Concordia, forse già decisa da Cesare ma difficilmente 

realizzata dal dittatore; si concretizzassero infine anche nell’abbelli-
mento del nucleo urbano nei cui pressi per ben due anni aveva posto 
il suo quartier generale, cioè Altino5. 
La città, in prima età imperiale, non conosce altre segnalazioni dal-
la cronaca e diviene nuovamente oggetto di attenzione storiografi-
ca solo in occasione degli scontri che insanguinarono l’Italia dopo 
la traumatica estinzione della dinastia giulio-claudia. Anche Altino 
venne infatti coinvolta, seppur marginalmente, nella campagna con-
dotta tra il 68 e il 69 d.C. contro l’imperatore in carica Vitellio dai ge-
nerali favorevoli alla causa flavia, Antonio Primo e Arrio Varo; come 
riferisce Tacito, essa accoglie in festa le truppe vespasianee e riceve 
un presidio armato a scopo cautelativo, nel timore di un’aggressione 
dal mare della flotta ravennate che, tuttavia, anch’essa defeziona a 
vantaggio dello schieramento flavio6. 
Dopo quasi un secolo di silenzio, Altino ritorna alla ribalta della 
“grande storia” in occasione dell’invasione dei Quadi e dei Marco-
manni che giunsero a radere al suolo nel 166 d.C. la vicina Opitergium 
e a cingere d’assedio Aquileia, ma vennero fermati dalla vigorosa 
reazione dell’imperatore Marco Aurelio e del fratello adottivo Lucio 
Vero, frettolosamente accorso con le sue truppe dall’Oriente. La città 
lagunare – capolinea di un ramo della strada Claudia Augusta che 
conduceva dall’alto Adriatico al cuore dell’Europa – diviene ora retro-
via delle guerre che impegnano i due imperatori antonini sul fronte 
danubiano e registra, come ricorda l’Historia Augusta7, l’improvvisa 
morte di Lucio Vero, colto da apoplessia “non longe ab Altino”, che 
ospitò per tre giorni la sua agonia. La recentissima rilettura di un pa-
piro egiziano consente ora di datare l’evento a metà di febbraio del 
169 d.C., aggiungendo un piccolo spiraglio di novità alla trama della 
storia altinate8.
Preservata dagli effetti distruttivi di questa prima invasione barbari-
ca, Altino sembra conservarsi immune anche dai traumi del bellum 
Aquileiense che, nel 238 d.C., vide soccombere alle truppe senatorie 
di Pupieno e Balbino l’imperatore-soldato Massimino il Trace: la sua 
testa, ostentata quale macabro trofeo di vittoria, transitò, come do-
cumentano sia Erodiano che un frammento di Giovanni Antioche-
no9, da Aquileia ad Altino seguendo un percorso via terra e da qui 
fu trasportata a Ravenna attraverso il percorso endolagunare, per 
raggiungere velocemente l’Urbe e sancire anche visivamente la fine 
delle ostilità interne.
In età post-tetrarchica – allorché i mutati assetti statali provocarono 
una rivoluzione delle gerarchie insediative, spostando a nord l’asse 
dell’impero, moltiplicando le città-capitale e implicando la costante 
mobilità dell’imperatore e della sua corte – il nome di Altino scom-
pare nuovamente dalle fonti storiografiche per riaffiorare solo nelle 
tarde cronache che ne registrano succintamente la presa e la distru-
zione per opera di Attila nel 452 d.C.10, preludio al trasferimento nel 
VII secolo d.C. degli abitanti nelle isole lagunari e al processo di obso-
lescenza financo del nome della città11. 
Tuttavia, il numero elevato delle costituzioni emanate dagli impe-
ratori da Altino, dato informativo che si ricava dalle subscriptiones di 
tali documenti legislativi raccolti nel Codice Teodosiano12, dimostra 
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che, non solo l’imperatore soggiornò spesso nel centro lagunare, ma 
che la cancelleria imperiale vi operò con una certa regolarità tra il 
364 e il 406 d.C. Tali frequentazioni imperiali, che superano per quan-
tità quelle di Padova e di Iulia Concordia, dimostrano come l’Altino 
tardoantica risultasse attivamente coinvolta nelle vicende politiche 
dell’Italia annonaria; non stupisce, quindi, che una celeberrima fon-
te itineraria, la Tabula Peutingeriana, ci restituisca un’immagine 
brachiologicamente simbolica del sito attraverso una vignetta a due 
torri13 che, se dobbiamo dar credito (ma non è sicuro in dottrina) al 
significato di tali didascalie, la collocherebbe in alto nella gerarchia 
degli insediamenti urbani e confermerebbe una persistenza abitativa 
qualificata e non marginale (fig. 1).
In tale plurisecolare compasso di vita solo pochissimi cittadini alti-
nati vengono ricordati dalla voce degli antichi: il primo, sul finire del 
I secolo d.C. e gli inizi del II, è Arriano Maturo, definito Altinatium 
princeps dall’amico Plinio il Giovane che ne descrive la residenza di 
campagna (a lui nota per frequentazione personale) in cui le albera-
te, le vigne, le messi convivevano con le pecore delicatissimae14. Suo 
abituale corrispondente epistolare, Plinio si rivolge ad Arriano per 
consigli di argomento letterario e si prodiga al fine di ottenere per lui, 
pur così appartato e alieno dalle ambizioni politiche, un incarico di 
rango equestre (probabilmente la direzione della prestigiosa bibliote-
ca di Alessandria)15.
Gli altri Altinati di cui risulta conosciuta l’identità dalle fonti lettera-
rie vivono nella seconda metà del IV secolo d.C. e corrispondono agli 
appartenenti al nucleo familiare di Eliodoro, il primo vescovo della 
città. A lui si rivolge san Girolamo in una lettera inviata nel 376 d.C. 
dai deserti della Calcide per incitare l’amico a raggiungerlo nuova-
mente nel suo ascetico romitaggio, mettendo a tal fine a confronto la 
purezza di aria e di luce degli orizzonti siriani con la città di Altino, 
definita un carcere fumoso per la densità degli edifici ravvicinati e la 
caligine prodotta dai focolari accesi16. Ma sempre un’epistola di san 
Girolamo, datata 396 d.C. e inviata al vescovo altinate per consolarlo 
della morte dell’adorato nipote, ricorda “basilicae Ecclesiae et mar-
tyrum conciliabula” che il giovane Nepoziano era solito adornare, 
mentre anche la principale chiesa cittadina ci viene descritta con ef-
ficaci pennellate illustrative17.
Un altro capitolo tematico che connota l’interesse degli antichi per 
il sito altinate si riferisce, come detto, al suo intimo rapporto di di-
pendenza con l’acqua, come si evince anche dal passo della Discriptio 
Italiae di Plinio il Vecchio, il quale accosta Altino alla fascia litoranea 
da lui denominata Venetia18, sulla scia di una tradizione corografica 
radicata e registrata anche da Pomponio Mela19. Ma la natura anfibia 
dell’insediamento lagunare emerge con maggior evidenza dal rife-
rimento di Vitruvio, che ben conosceva i luoghi in quanto vi aveva 
probabilmente operato in qualità di praefectus fabrum di Cesare. Egli 
illustra a tal proposito il caso teorico della costruzione “di mura di 
una città in un terreno paludoso” e l’opera di ingegneria ambientale 
di cui descrive il progetto, corrispondente allo scavo di un canale di 
deflusso verso la costa, sembra attagliarsi al complesso mura-canale 
documentato nel sito altinate; non è, dunque, un caso che l’architet-

to, subito dopo, citi esplicitamente proprio Altino, prima di Ravenna 
e di Aquileia, quale exemplar della “incredibilis salubritas” che con-
traddistingue le “Gallicae paludes”20. 
Anche il geografo Strabone connette la città all’elemento-acqua ma 
la sua testimonianza potrebbe apparentemente risultare meno pro-
duttiva, sia perché il geografo è assai difficile che avesse visitato le 
città venete, sia perché egli cita solo cursoriamente l’insediamento 
altinate. Tuttavia egli ne paragona la posizione in mezzo alle paludi a 
quella di Ravenna, che “è costruita tutta in legno e attraversata dalle 
acque e in essa la circolazione avviene grazie a barche e a ponti”21; 
per proprietà transitiva sembrerebbe dunque lecito inserire l’Altino 
straboniana nella categoria delle città-isola teorizzata appunto dal 
geografo per alcuni insediamenti lagunari, tanto più che il paragone 
con Ravenna è ribadito nel corso del III secolo d.C. da Servio, com-
mentatore di Virgilio, il quale documenta come alle lintres, imbar-
cazioni a fondo piatto, fossero affidati tanto la pratica della caccia e 
dell’uccellagione quanto la coltura dei campi e, in definitiva, “omne 
commercium”22. 
La peculiarità del comprensorio altinate – la cui percorrenza si giova 
in età romana, oltre che delle tradizionali vie di terra e delle consoli-
date rotte marittime, anche di un inusuale percorso per acque inter-
ne, costituito da una catene di canalizzazioni paralagunari – figura 
doverosamente registrato nelle fonti itinerarie come l’Itinerarium 
Antonini23. 
La continuità di tale assetto infrastrutturale che consentiva la movi-
mentazione di merci anche nella stagione invernale grazie alla navi-
gazione protetta dai cordoni sabbiosi e dalle aree barenali, è confer-
mato dall’editto dei prezzi di Diocleziano che, in un frammento della 
copia di Afrodisia riportante l’elenco dei noli marittimi e fluviali, tra 
tanti percorsi navali a lunga percorrenza, comprende anche il breve 
segmento “a Ravenna Aquleiam” (fig. 2)24. Rilevante si dimostra il dato 
che – all’inizio del IV secolo, quando ormai le mutate geometrie del 
potere imperiale avevano fatto convergere l’onere della maggiore fre-
quentazione civile e militare sull’asse stradale Mediolanum (nuova 
capitale)-Aquileiam (maggiore porto del Caput Adriae) – la via en-
dulagunare sia percepita ancora come attiva e vitale tanto da trovare 
ospitalità, pur nell’esiguità della sua estensione, in un documento im-
periale redatto a scopi eminentemente amministrativi ed economici.
Le fonti antiche sembrano inoltre valorizzare un ultimo aspetto del 
territorio di Altino: la felice abbondanza di risorse e la compresenza 
di sistemi produttivi complementari25. Nell’agro di sua competenza 
sembrano, infatti, felicemente convivere le risorse della cosiddetta 
economia di palude, l’allevamento di greggi transumanti deputati a 
fornire velli per la produzione laniera, le aziende agricole che lavo-
rano per l’esportazione di prodotti alimentari e manifatturieri. Il po-
eta Grazio ci parla delle ginestre altinati adatte alla fabbricazione di 
spiedi da caccia26; l’enciclopedista Plinio di “pectines nigerrimi”27, cioè 
di molluschi ottimi per la degustazione nei mesi estivi; il commen-
tatore Servio chiosa, come si è detto, il testo virgiliano, informando 
circa l’esercizio della caccia e dell’uccellagione nelle paludi; Cassio-
doro documenta la raccolta del sale28, che rappresenta non solo una 
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risorsa necessaria alla pratica dell’allevamento ma si qualifica anche 
come materia prima indispensabile alla confezione del garum, la salsa 
di pesce la cui produzione ora si ritiene fosse attiva anche in area al-
toadriatica. 
Ma il capitolo più ricco dell’economia altinate riguarda l’allevamen-
to: se ne dimostra ben informato Columella all’interno della sua 
trattatistica tecnica, allorché menziona una particolare razza bovina 
forte produttrice di latte, chiamata ceva, e preserva così, grazie alla 
sua probabile dipendenza da Catone, una preziosa glossa della lingua 
veneta29; informa inoltre che, mentre le generazioni precedenti di 
agricoltori preferivano pecore calabre, apule e milesie, al suo tempo 
le migliori erano considerate quelle galliche e tra esse l’eccellenza era 
assegnata alle altinati30. Prima di lui, il poeta Marziale aveva lodato 
esplicitamente le lane del municipio lagunare, collocandole al ter-
zo posto di una ideale classifica di lane bianche e, poiché egli parla 
dall’osservatorio del mercato di Roma, dimostra che i prodotti lanari 
erano al tempo commercializzati e apprezzati nella capitale31. Un se-
colo più tardi Tertulliano, questa volta dall’osservatorio di Cartagine, 
allude nuovamente alle pecore di Altino inserendole nella rosa delle 
più pregiate32 ma, se il suo riferimento può esaurirsi nell’ambito di 
una menzione colta, più storicamente significativa si dimostra nel 
301 d.C. l’inclusione nell’Editto dei prezzi di Diocleziano sia delle “la-
nae altinatae” con un valore assai alto (200 denari a libbra), sia del sa-
lario dei locali lavoratori della lana per un corrispettivo di 30 denari a 
libbra33. Il pregio e la plurisecolare fortuna della produzione altinate 
di lane bianche, che trova plurime conferme di natura archeologi-
ca ed epigrafica, conosce una diffusione tanto ampia da rientrare a 
pieno titolo nel circuito del mercato imperiale; è probabile inoltre 
che scandisse i tempi della vita del municipio, modellati sui ritmi del 
pendolarismo stagionale delle greggi, e condizionasse altresì la dislo-
cazione degli impianti legati alle operazioni di pesatura, lavaggio, de-
purazione, cardatura, trasformazione e smercio del prodotto laniero.
Pecore, definite “delicatissimae”, popolavano anche la proprietà di 
campagna del già menzionato Arriano Maturo, contribuendo, insie-
me alle alberate, alle vigne, alle messi, a fornire capitoli merceologici 
differenti (lana, frutta, vino, grano), riassunti in un’unica realtà pro-
duttiva integrata e destinati a differenti circuiti distributivi. È questo 
probabilmente il modello delle villae marittime, ubicate sugli “Altini 
litora”, emule, secondo il poeta Marziale34, dei confort delle residenze 
di Baia, le quali, ai lussi della pars dominica, dovevano coniugare i pro-
fitti della più prosaica pars rustica. A tanti secoli di distanza, nella mis-
siva inviata nell’autunno del 537 d.C. da Cassiodoro ai “tribuni ma-
ritimorum” della Venetia, profondamente mutato sembra il quadro 
delle modalità abitative del litorale. Motivo di rimpianto rimangono 
le nobili dimore costiere altoadriatiche di età romana che al tempo 
della dominazione gota dovevano mostrare ormai i segni dell’abban-
dono e della rovina; ad esse sembra essersi sostituito un popolamento 
uniforme sotto il profilo residenziale che adatta le tecniche costrut-
tive all’ecosistema palustre, sfruttando reticolati di giunco per il con-
solidamento del terreno su cui sorgono abitazioni funzionali ma di 
modesta consistenza, paragonate dall’autore ad effimeri nidi di uccel-
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li, sospesi tra terra e acqua. Tale omogeneità abitativa, che non manca 
di sollecitare in Cassiodoro, per il suo livellamento, un inno all’egua-
glianza, è descritta come intrinsecamente connessa al fenomeno del-
le maree che alternativamente connota gli abitanti ora come isolani 
ora come continentali a seconda del flusso o del riflusso delle acque35. 
Nel segno dell’acqua si chiude il ciclo della romanità altinate.

dossier di fonti

1) Vell. 2, 76, 2: “Nam Pollio Asinius cum septem legionibus, diu retenta in 
potestate Antonii Venetia, magnis speciosisque rebus circa Altinum aliasque 
eius regionis urbes editis, Antonium petens, vagum adhuc Domitium, quem 
digressum e Brutianis castris post caedem eius praediximus et propriae clas-
sis factum ducem, consiliis suis illectum ac fide data iunxit Antonio”.
(Asinio Pollione, dopo aver tenuto a lungo sotto il controllo di Antonio la Ve-
nezia e aver compiuto grandi e brillanti imprese nei pressi di Altino e di altre 
città di quella regione, mosse con le sue sette legioni incontro ad Antonio a 
cui fece unire, convincendolo con i suoi consigli e la promessa di impunità 
Domizio (Enobarbo), ancora indeciso, del quale abbia detto che dopo la mor-
te di Bruto era fuggito dal suo accampamento ed era divenuto comandante 
della propria flotta).

2) Tac. hist. 3, 6, 2: “Sed Primus et Varus occupata Aquileia <per> proxima 
quaeque et Opitergii et Altini laetis animis accipiuntur. Relictum Altini 
praesidium adversus classis Ravennatis <conatus>, nondum defectione eius 
audita”.
(Primo e Varo, presa Aquileia, sono poi accolti con favore in zona, ad Oderzo 
e Altino. Qui lasciarono un presidio, a difesa contro le reazioni della flotta di 
Ravenna, della cui defezione ancora non sapevano).

3) Hist. Aug. Ver. 9, 2: “Sed non longe ab Altino subito in vehiculo morbo, 
quem apoplexin vocat, correptus Lucius depositus e vehiculo detracto san-
guine Altinum perductus cum triduo mutus vixisset, apud Altinum perit”.
(Ma non lontano da Altino, mentre era in carrozza, Lucio fu colto all’improv-
viso da un colpo apoplettico; depostolo fuori da veicolo, gli praticarono un 
salasso e lo trasportarono ad Altino dove morì, dopo essere rimasto in vita tre 
giorni, privo di parola).

4) Herod. 8, 6, 5: “T¦ m n oân kat¦ t¾n ‘Akulh…an ™n toÚtoij Ãn: oƒ 

d’ƒppe‹j oƒ t¾n Maxim…nou kefal¾n kom…zontej ¢pÕ tÁj ‘Akulh…aj 

met¦ p£shj ™pe…xewj ædoipÒrhs£n te, kaˆ ™pifoitîsin aÙto‹j t¦j 

loip¦j pÒleij <aƒ> pÚlai ¢neógnunto, kaˆ dafnhforoàntej aÙtoÝj 

oƒ dÁmoi Øpedšconto. æj d  dišpleusan t£j te l…mnaj kaˆ t¦ ten£gh 

<t¦> metaxÝ ‘Alt…nou kaˆ `Rabšnnhj, perištucon Max…mJ aÙtokr£tori 

diatr…bonti ™n `RabšnnV, œnqa toÚj te ¢pÕ `Rèmhj ™pilšktouj kaˆ toÝj 

¢pÕ tÁj ‘Ital…aj log£daj ½qroizen”.
(Intanto questa era la situazione ad Aquileia: i cavalieri portando con sé la 
testa di Massimino partirono da Aquileia con grande fretta e si aprivano loro 
le porte mentre attraversavano le altre città e gli abitanti tributavano corone 
di alloro. Come ebbero navigato le paludi e le lagune fra Altino e Ravenna, 
incontrarono l’imperatore Massimo che soggiornava a Ravenna, dove stava 
radunando truppe reclutate in Italia e a Roma).

5) Johan. Anth. frg. 146, 12: “Oƒ d� ƒppe‹j oƒ t¾n Maxim…nou kefal¾n 

kom…zontej, metaxÝ 'Alt…nou te kaˆ `Rabšnnhj perištucon Max…m Äw 

aÙtokr£tori...”
(I cavalieri che portavano la testa di Massimino incontrarono fra Altino e 
Ravenna l’imperatore Massimo).

6) Anon. Ravenn. 4, 30: “Item in regione Venetiarum sunt civitates, id est Vi-
centia, Patavium, Altinum quae et Altilia quondam dicebatur, antequam ab 
Attila esset capta”.
(Analogamente nella regione della Venezia vi sono delle città, cioè Vicenza, 
Padova, Altino che una volta veniva detta anche Altilia, prima di essere con-
quistata da Attila).

7) Paul. Diac. hist. 14, 11: “Plura praeterea eiusdem regionis castella immanis 
hostis extinctis vel captivitatis civibus, succedi ac diruit: Concordiam, Alti-
num, sive Patavium, vicinas Aquileiae civitates, illius instar demoliens solo 
coequavit”.
(Inoltre il terribile nemico incendiò e distrusse molte città fortificate della 
stessa regione dopo averne uccisi o fatti prigionieri i cittadini: rase al suolo 
Concordia, Altino e anche Padova, città vicine ad Aquileia distruggendole 
come quella).

8) Guid. Geogr. 17: “Altinum quae nunc Pucellis dicitur”.
(Altino che ora viene detta Pucellis).

9) Plin. epist. 2, 11, 25: “Quid arbuscula tuae, quid vinae, quid segetes agunt, 
quid oves delicatissimae?”
(Come stanno le tue alberate, le vigne, le messi, le pecore dal vello delicatis-
simo?)

10) Hier. epist. 14, 10: “Quam diu te tectorum umbrae premunt? Quam diu 
fumeus harum urbium carcer includit?”
(Quanto a lungo ti opprimono le ombre dei tetti (di Altino)? Quanto a lungo 
ti serra il carcere fumoso di queste città?).

11) Hier. epist. 60, 12: “Erat ergo sollicitus, si niteret altare, si parietes absque 
fuligine, si pavimenta tersa, si ianitor creber in porta, vela semper in ostiis, si 
sacrarium mundum, si vasa lucentia […]. Hoc idem possumus et de isto dicere, 
qui basilicas ecclesiae et martyrum conciliabula diversis floribus et arborum 
comis vitium que pampinis adumbraret, ut, quidquid placebat in ecclesia 
tam dispositione quam visu, laborem presbyteri et studium testaretur”.
([Nepoziano] si preoccupava se l’altare era ben pulito, se le pareti della chiesa 
non erano incrostate di fuliggine, se i pavimenti tersi, se il portiere era assiduo 
al portone, se le tende sempre velavano gli accessi, se la sacrestia era ben tenuta, 
se i vasi sacri lucenti […]. Possiamo dire ciò stesso anche di costui [Nepoziano] 
che era solito ornare con fiori di ogni varietà, fronde di alberi e pampini di vite le 
basiliche della Chiesa e le cappelle dei martiri perché l’assetto o e l’aspetto della 
chiesa fosse piacevole e testimoniasse l’operosità e l’“assiduità del presbitero”).

12) Plin. nat. 3, 126: “Sequitur decima regio Italiae, Hadriatico mari adposita, 
cuius Venetia, fluvius Silis ex montibus Tarvisanis, oppidum Altinum, flu-
men Liquentia ex montibus Opiterginis et portus eodem nomine, colonia 
Concordia”.
(Segue la decima regione d’Italia, bagnata dal mare Adriatico, che comprende 
la Venezia col fiume Sile che scende dai monti sopra a Treviso, la città di Al-
tino, il fiume Livenza che scende dai monti di Oderzo e il porto con lo stesso 
nome, la colonia di Concordia).
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13) Mela 2, 61: “At in oris proxima est a Tergeste Concordia, ultra est Alti-
num”.
(Ma, lungo la costa, Concordia non dista molto da Tergeste e, al di là, c’è Al-
tino).

14) Ptol. 2, 1, 26: “TÁj d� OÙenet…aj mesÒgeioi
 OÙikent…a lb/ j// md/ ∠//

 Beloànon lb/ ∠// md/ go//

 ”Akelon lb/ ∠// md/ ∠//

 'Opitšrgion lb/ go// md/ ∠//d//

 'Atšste lb/ go// md/ d//

 PataÚion lb/ ∠//g// md/ ∠//

 ”Altinon lg/ d// md/ g// ib//

 'Atr…a lg/ j// md/ ib/”
(Nell’interno della Venetia:
Vicenza 32°10’ 44°30’ 
Belluno 32°30’ 44°40’ 
Asolo 32°30’ 44°30’ 
Oderzo 32°40’ 44°45’ 
Este 32°40’ 44°15’ 
Padova 32°50’ 44°30’ 
Altino 33°15’ 44°25’ 
Adria 33°10’ 44°05)

15) Vitr. 1, 4-11: “Item si in paludibus moenia costituta erunt, quae paludes 
secundam mare fuerint, spectabuntque ad septentrionem aut inter septen-
trionem et orientem eaeque paludes excelsiores fuerint quam litus marinum, 
ratione videbuntur esse costituta. Fossis enim ductis fit aquae exitus ad litus 
et, mare tempestatibus aucto, in paludes redundantia motionibus concitata 
mrisue mixtionibus non patitur bestiarum palustrium genera ibi nasci qua-
eque de superioribus locis natando proximelitus perveniunt inconsueta sal-
situdine necantur. Exemplar autem huius rei Gallicae paludes possunt esse 
quae circum Altinum Ravennam Aquileiam aliaque quae in eiusmodi locis 
municipia sunt proxima paludibus quod his reationibus habent incredibi-
lem salubritatem”.
(Poniamo ora il caso che si debbano costruire le mura di una città in un 
terreno paludoso, che non si trovi però lungo la riva del mare e guardi a 
nord oppure a nord-est e sia, infine, più elevato rispetto al litorale marino. 
Il progetto sarà razionalmente attuabile. Basterà infatti scavare un canale 
che porti fino alla costa; l’acqua defluirà nel mare e il mare stesso, durante 
le tempeste, penetrerà con i suoi flutti gonfi fino all’interno della palude, 
impedendovi la nascita di animali palustri e provocando con la salinità 
delle sue acque la morte di quegli esemplari che, provenienti dall’interno, 
siano giunti a nuoto fino ala zona costiera. Ne sono un esempio, proprio 
per la straordinaria salubrità che hanno acquistato con tali accorgimenti, 
le paludi della Gallia che circondano Altino, Ravenna, Aquileia e altri mu-
nicipi di quella regione).

16) Strab. 5, 1, 5-7, 212-213: “Apasa m n oân ¹ cèra potamo‹j plhqÚei kaˆ 

›lesi, m£lista d’¹ tîn ̀Enetîn: prÒsesti d  taÚtV kaˆ t¦ tÁj qal£tthj 

p£qh. mÒna g¦r taàta t¦ mšrh scedÒn ti tÁj kaq’¹m©j qal£tthj Ðmo-

iopaqe‹ tù çkeanù kaˆ paraplhs…wj ™ke…nJ poie‹tai t£j te ¢mpèteij 

kaˆ t¦j plhmmur…daj, Øf’ïn tÕ plšon toà ped…ou limnoqal£tthj g…

netai mestÒn. dièruxi d  kaˆ paracèmasi, kaq£per ¹ k£tw legomšnh 

cèra tÁj A„gÚptou, diwcšteutai, kaˆ t¦ m n ¢nšyuktai kaˆ gewrge‹tai 

t¦ d  di£plouj œcei: tîn d  pÒlewn aƒ m n nhs…zousin aƒ d’ ™k mšrouj 

klÚzontai […] œsti d  kaˆ tÕ ‘Alt‹non ™n ›lei, parapl»sion œcon tÍ 

`RaoušnnV t¾n qšsin”.
(L’intero territorio abbonda di fiumi e di lagune, soprattutto nella parte abi-
tata dai Veneti; qui anzi sono presenti anche le variazioni del mare, perché 
è questa forse la sola parte del nostro mare che subisce gli stessi fenomeni 
dell’Oceano e che, in maniera del tutto simile a questo, ha dei flussi e riflussi 
di marea, in conseguenza dei quali la maggior parte della pianura è cosparsa 
di lagune. Come nel paese detto basso Egitto, è solcato da canali e dighe, per 
cui da una parte la terra viene drenata e coltivata, dall’altra si permette la na-
vigazione. Alcune città sono delle vere e proprie isole, altre sono solo in parte 
circondate dalle acque […]. Anche Altino si trova in mezzo alle lagune, in una 
condizione simile a quella di Ravenna).

17) Serv. ad georg. 1, 262: “Lintres: fluviales naviculas. Sane non sine ratione 
lintrium meminit quia plaeraque pars Venetiarum, fluminibus abundans, 
lintribus exerxet omne commercium, ut Ravenna, Altinum, ubi et venatio et 
aucupia et agrorum cultura lintribus exercetur”.
(Lintre: piccole imbarcazioni fluviali. Certo non senza ragione (Virgilio) ri-
corda le lontre perché la maggior parte della Venetia, ricca di fiumi, conduce 
ogni commercio con le barche, come Ravenna e Altino, dove anche la caccia, 
l’uccellagione e la coltura dei campi vengono esercitate con le banche).
 
18) Itin Anton. 126, 5-9: 
Ab Arimino recto itinere Ravenna  m.p. XXXII
inde navigatur Septem maria Altinum
usque Concordia    m.p. XXI
Aquileia     m.p. XXI

19) AE 2000, 136: [- - - A RAV]ENNA AQULEIAM IN MO(DIOS) |(MILLE) |(DE-
NARII) SEPTEM (M)ILIA QUINGENTIS
(da Ravenna ad Aquileia per un carico di 1000 moggi 7500 denari).

20) Gratt. 130-134: “Disce agendum et validis dilectum hastilibus amnem. / 
Plurima Threiciis nutritur vallibus Hebri / cornus et umbrosae Veneris per 
litora nyrtus / taxique pinusque Altinatesque genestae / magis incomptus 
superat tutoris agrestis”.
(Impara, su, ogni criterio di scelta del legno per la costruzione di picche po-
tenti. Il corniolo cresce in abbondanza nelle valli dell’Ebro in tracia, e così il 
mirto che, sacro a Venere, getta ombra sui lidi e il tasso e il pino e le ginestre 
di Altino, e ancor più l’ulivo selvatico).

21) Plin. nat. 32, 150: “[…] pectines, maximi et in his nigerrimi aestate laudatis-
simi, hi autem Mytilenis, Tyndaride, Salonis, Altini”.
([…] i pettini, quelli più grandi e fra questi i più neri d’estate sono i più pregia-
ti; si trovano a Mitilene, Tindari, Salona, Altino).

22) Cassiod. var. 12, 24, 6-7: “In salinis autem exercendis tota contentio est: 
pro aratris, pro falcibus cylindros volvitis: inde vobis fructus omnis enasci-
tur, quando in ipsis et quae non facitis possidetis. Moneta illic quodammodo 
percutitur victualis. Arti vestrae omnis fluctus addictus est. Potest aurum 
aliquis minus quaerere, nemo est qui salem non desideret invenire, merito, 
quando isti debet omnis cibus potest esse gratissimus”.
(Ma tutto lo sforzo è volto a sfruttare le saline: al posto degli aratri e delle falci 
voi volgete i cilindri; da lì proviene a voi ogni guadagno, sia che le sfruttiate 
in proprio sia che le possediate soltanto. In certa maniera lì si batte una mo-
neta alimentare. Ogni onda è favorevole alla vostra attività. Qualcuno può 
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non cercare l’oro ma non c’è nessuno che non desideri trovare il sale, e giu-
stamente perché ogni cibo deve al sale la sua gradevolezza).

23) Colum. 6, 24, 5: “Melius etiam in hos usus Altinae vaccae parantur, quas 
eius regionis incolae cevae appellant. Eae sunt humilis staturae, lactis abun-
dantes, propter quod remotis earum fetibus, generosum pecus alienis educa-
tur uberibus”.
(Per questi usi è meglio procurarsi vacche altinati che gli abitanti di quella 
regione chiamano ceve. Esse sono di bassa statura e producono una grande 
abbondanza di latte, per la qual cosa quella razza viene allevata perché, una 
volta allontanati i vitelli propri, offre generosamente le mammelle a quelli 
altrui).

24) Colum. 7, 2, 3: “Generis eximii Calabras Apulasque et Milesias nostri 
existimabant earumque optimas Tarentinas. Nunc Gallicae pretiosiores ha-
bentur earumque praecipue Altinates, item quae circa Parmam et Mutinam 
macris stabulantur campis”.
(I nostri agricoltori erano soliti considerare (le pecore) calabre, apule e mile-
sie come di razza eccellente, e le tarantine come le migliori in assoluto. Ora la 
razza gallica è considerata la più preziosa, in particolare quella altinate).

25) Mart. 14, 155: “Lanae albae. Velleribus primis Apulia, Parma secundis / 
nobilis: Altinum tertia laudat ovis”. 
(Lane bianche. La Puglia ne ha la palma con i suoi velli; Parma è seconda. Il 
terzo ovino loda Altino).

26) Tert. pall. 3, 5: “Nec de ovibus dico Milesiis et Selgicis et Altinis aut quis 
Tarentum vel Baeticae cluet natura colorante”.
(Per tralasciare le pecore di Mileto e le Selgiche e le Altine o quelle per le 
quali vanno famose Taranto o la Betica, perché la natura dei luoghi ne colora 
i velli).

27) Edict. Imp. Diocl. 25, 4: “Lanae Altinatae p(ondus) (unum) (denarios) 200”.
(Lane di Altino 200 denari per una libbra).

28) Edict. Imp. Diocl. 21, 1-2: “(lanario) […] in lana Terentina vel Ladicena vel 
Altinate in po(ndo) unum (denariis) triginta”.
[(al lavoratore)...della lana tarantina o laodicena o altinate 30 denari per una 
libbra].

29) Mart. ep. 4, 25: “Aemula Baianis Altini litura villis […] vos eritis nostrae 
requies portusque senectae, si fuerint otia nostra sui”.
(Lidi di Altino dove le ville sono simili a quelle di Baia […] voi sarete porto 
tranquillo della mia vecchiaia, se il mio riposo sarà come io lo desidero).

30) Cassiod. var. 12, 24, 3: “Iuvat referre quemadmodum habitationes vestras 
sitas esse perspeximus. Venetiae praedicabiles quondam plenae nobilibus 
ab austro Ravennam Padumque contingunt […] hic vobis aquatilium avium 
more domus est […] viminibus enim flexibilibus illigatis terrena illic solidi-
tas aggregatur et marino fluctui tam fragilis munitio non dubitatur opponi, 
scilicet quando vadosum litus moles eicere nescit undarum et sine viribus 
fertur quod altitudinis auxilio non iuvatur”.
(Piace riferire la situazione delle vostre abitazioni così come noi le vedem-
mo. Le Venezie, un tempo degne di vanto perché ricche di case della nobiltà, 
toccano a meridione Ravenna e il Po […]. Qui la vostra casa somiglia ai nidi 
degli uccelli acquatici […]. Infatti la terra viene legata con vimini flessibili ac-

quistando solidità e tanto fragile costruzione non teme di opporsi al flutto 
marino soprattutto dal momento che la massa delle acque non è in grado di 
riversarsi con forza sul lido scarsamente profondo e si spinge debolmente 
poiché l’assenza di profondità priva le onde del necessario vigore).

1 Per un inquadramento generale delle fonti riferite alla regione veneta cfr. capozza 
1987; per l’ambito altinate cfr. ghedini 2002. 
2 Liv. 10, 2, 5-11.
3 Vell. 2, 76, 2 (fonte n. 1).
4 Prob. ad ecl. et georg., p. 323 (ed. Hagen 1902); Serv. ad ecl. (ed. Thilo-Hagen 1902) 2, 1; 
Don. Vita Verg., p. 84 (ed. Rostagni); Philarg. 2, ad ecl (ed. Hagen 1902), I incipit.
5 Così cresci marrone c.s. b.
6 Tac. hist. 3, 6, 2 (fonte n. 2).
7 Hist. Aug. Ver. 9, 2 (fonte n. 3).
8 Vedi gonis 2009. 
9 Herod. 8, 6, 5 (fonte n. 4); Johan. Anth. frg. 146, 12 (fonte n. 5).
10 Anon. Ravenn. 4, 30 (fonte n. 6); Paul. Diac. hist. 14, 11 (fonte n. 7).
11 Guid. Geogr. 17 (fonte n. 8).
12 Cod. Theod. 9, 30, 1; 15, 15, 1; 9, 30, 2; 9, 40, 7; 11, 36, 16; 14, 3, 7; 14, 21, 1; 11, 31, 5; 11, 
1, 18; 14, 15, 5; 1, 12, 7, 6; 11, 7, 15; 14, 15, 6; 9, 42, 16; 14, 23, 1; 1, 15, 17, 5; 11, 1. 30
13 Tab. Peut. segm III 5.
14 La definizione è in Plin. epist. 3, 2, 2; la descrizione delle proprietà di Arriano in Plin. 
epist. 2, 11, 25 (fonte n. 9).
15 Plin. epist. 1, 2; 2, 12; 3, 2; 4, 8; 4, 12; 6, 2; 8, 21.
16 Hier. epist. 14, 10 (fonte n. 10) .
17 Hier. epist. 60, 12 (fonte n. 11).
18 Plin. nat. 3, 126 (fonte n. 12).
19 Mela 2, 61 (fonte n.13). Comprende invece Altino tra le città interne della Venetia 
Ptol. 2, 1, 6 (fonte n. 14).
20 Vitr. 1, 4, 11 (fonte n. 15).
21 Strab. 5, 1, 7, 213-214 (fonte n. 16).
22 Serv. ad georg. 1, 262 (fonte n. 17).
23 Itin. Anton. 126, 5-9 (fonte n. 18).
24 AE 2000, 136; cfr. giacchero 1974, tav. XXXII-XXIII (fonte n. 19).
25 cresci, tirelli 2003.
26 Gratt. 130-134 (fonte n. 20) su cui rohr, rottoli 2003. 
27 Plin. nat. 32, 150 (fonte n. 21) su cui cao 2003 e balista, sainati 2003.
28 Cassiod. var. 12, 24, 6-7 (fonte n. 22).
29 Colum. 6, 24, 5 (fonte n. 23). 
30 Colum. 7, 2, 3 (fonte n. 24).
31 Mart. 14, 155-156 (fonte n. 25).
32 Tert. pall. 3, 5 (fonte n. 26).
33 Rispettivamente Edict. Imp. Diocl. 25, 4 (fonte n. 27) e 21, 1-2 (fonte n. 28).
34 Mart. ep. 4, 25 (fonte n. 29).
35 Cassiod. var. 12, 24, 3-4 (fonte n. 30).
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Con il concetto storiografico di romanizzazione, in 
tempi recenti al centro di accese polemiche tra gli 
studiosi1, si intende convenzionalmente il processo 
attraverso il quale si consuma nel tempo l’incontro 
tra cultura indigena e cultura romana. Nel caso del 
mondo veneto esso si protrasse per quasi due secoli 
con notevole gradualità e, non essendosi registrati 
episodi bellici tra i due popoli, ebbe agio di dispiegar-
si secondo un autonomo percorso evolutivo, privo di 
significativi traumi e anzi propiziato da un’evidente 
affinità di lingua, tanto da essere sintetizzato nella 
fortunata definizione di “autoromanizzazione”2. Il 
primo rapporto storicamente accertato fra Veneti e 
Romani rimonta al 225 a.C. allorché, nell’imminen-
za di un incombente tumultus gallicus, i due popoli 
siglarono un trattato di alleanza destinato a non 
conoscere rescissioni o soluzione di continuità. Ma-
lauguratamente non conosciamo il testo di tale patto 
federativo, ma è verosimile che fosse impostato su 
base paritaria e comprendesse clausole di reciproci-
tà: prima fra tutte, l’impegno a un mutuo soccorso 
militare che i Veneti prestarono in occasione dell’in-
vasione dei Gesati (alleati agli Insubri) nel 225 a.C. e 
poi nel corso della bellum sociale nel 90 a.C. e i Romani 
ricambiarono respingendo i “Galli Carni transgressi 
in Venetiam” nel 186 a.C. e l’incursione dei Cimbri 
nel 101 a.C.3

Nel caso di Altino, l’assenza di continuità insediativa 
e la conseguente possibilità di indagare, attraverso 
una documentazione archeologica pluristratificata, 
fasi, tempi e modalità della transizione acculturativa, 
rende il sito una significativa palestra per lo studio 
dei processi di romanizzazione, connotandolo come 
un “laboratorio di integrazione”4. L’insediamento, la 
cui scelta locazionale ai margini della laguna e la 
conseguente vocazione emporica sembrano aver fa-
vorito un precoce sviluppo in direzione protourbana, 
iniziò verosimilmente il suo cammino di romanizza-
zione nel 183 a.C., dopo la fondazione della colonia 
latina di Aquileia, destinata a irradiare nei territori 
finitimi un moto concentrico di acculturazione, 
favorito e incrementato dalla costruzione di strade 
consolari di collegamento. 
L’insediamento portuale fu raggiunto, infatti, nel cor-
so del II secolo a.C. da grandi percorsi stradali diretti 
ad Aquileia, realizzati da manovalanza militare ro-
mana; malauguratamente la loro cronologia presenta 
non pochi problemi ricostruttivi poiché la cosiddetta 
via di Lepido, che nel 175 a.C. avrebbe collegato la via 
Emilia alla colonia latina, non trova ancora suppor-
to di adeguata documentazione; la via Annia, che ne 
avrebbe parzialmente ribattuto il percorso, è da tem-
po ostaggio di un inesauribile dibattito circa l’iden-
tificazione del capolinea meridionale della strada, la 
sua paternità e la connessa datazione che oscilla tra il 
153 e il 131 a.C.; mentre il tracciato della via Popilia 
che, a partire dal 132 a.C. collegava Rimini ad Adria e 
ad Altino, è stato in larga parte vittima dell’ingressio-
ne marina a causa del suo andamento paralitoraneo5. 
Comunque sia, tanta ricchezza di collegamenti stra-
dali, cui si aggiunge un precoce intervento di riasset-

to a carico della via di raccordo per Oderzo, disegna 
per l’insediamento lagunare un’efficiente e razionale 
sistema di comunicazioni “a raggiera”, destinato a 
incrementare le potenzialità di movimentazione e 
smercio dei prodotti che approdavano nello scalo 
portuale. Non risulta, di conseguenza, un caso che 
proprio nel II secolo a.C. si assista in località Fornace 
a una macroscopica trasformazione del santuario in 
senso monumentale. L’area sacra, fulcro ideologica-
mente generativo dell’insediamento e suo avampo-
sto cultuale verso lo scalo lagunare, conosce in fase 
di romanizzazione un ampliamento strutturale nel 
segno della continuità: mantiene l’orientamento e 
il modello di santuario a corte porticata ipetra e non 
cambia nemmeno il titolare del culto, quel dio Alti-
no menzionato nelle dediche delle coppe rinvenute 
nella fondazione del muro meridionale; a cambiare 
sono gli aspetti dimensionali e i criteri ispiratori del-
la struttura santuariale che s’ispirano in questa nuo-
va fase a canoni di esibizione monumentale6.
Un secondo aspetto archeologicamente accertato, e 
strutturalmente innovativo per la vita urbanistica di 
Altino in età di romanizzazione, è rappresentato dal 
suo attraversamento da parte di una via consolare 
che è ragionevole identificare con il percorso muni-
to nel 153 a.C. dal console Tito Annio Lusco. L’asse 
stradale, proveniente da Padova, venne a incidere 
profondamente il territorio altinate percorrendolo 
in direzione di Aquileia e, attraversato il sepolcreto 
in località Fornasotti, penetrò nell’abitato nel suo set-
tore urbano occidentale, adattandosi nel suo traccia-
to alle preesistenze abitative e operando nella fascia 
periurbana settentrionale una sensibile flessione di 
percorso, proprio in corrispondenza della vasta area 
necropolare Portoni-Le Brustolade (fig. 1). Se si consi-
dera che da quest’ultima proviene una nota stele fu-
neraria venetica7, è facile supporre che la costruzione 
dell’Annia si sia dovuta rapportare non senza difficol-
tà con le strutture “monumentali” di un sepolcreto di 
lunga tradizione8.
I limiti dello spazio urbano rimasero sostanzial-
mente inalterati, come è indicato dalla continui-
tà di vita delle aree cimiteriali e di quelle sacre nel 
contesto periurbano, ma, già nella seconda metà del 
II secolo a.C., si registrarono nell’insediamento lagu-
nare significative novità: così l’adozione di unità di 
misura lineare (il pes) e ponderale (il pondus, cioè la 
libbra) tipicamente latine, come testimoniano reper-
ti lapidei iscritti in arenaria molassa (figg. 2-3); così 
la prima circolazione di numerario romano, come 
documentano rinvenimenti in contesti santuariali 
e funerari9; così l’uso di stoviglie d’importazione su 
cui risultano graffiti nomi in lingua latina (fig. 4); così 
la penetrazione di un protogentilizio nella formula 
onomastica di alcune famiglie appartenenti all’ari-
stocrazia locale; così l’introduzione nella ritualità 
funeraria dell’obolo di Caronte; così la disposizione 
di sepolture gentilizie indigene all’interno di strut-
ture recintali di forma quadrangolare secondo una 
concezione di organizzazione spaziale propria della 
romanità10; così le prime forme di esperienze grafi-

che e alfabetiche di transizione; così la presenza di 
un’architettura templare ispirata a schemi figurativi 
greco-ellenistici, indiziata da un frammento fittile di 
decorazione architettonica frontonale11 (fig. 5). Tale 
precoce trasferimento di saperi “culturalmente strut-
turanti” è certo veicolato dal contatto con la mano-
valanza militare addetta alla costruzione delle strade, 
ma risulta sicuramente incrementato dall’accertata 
presenza di soggetti di provenienza esterna (roma-
na, latina, italica), attirati nello scalo lagunare dalla 
prospettiva di lucrose attività di scambio e, in taluni 
casi, esponenti delle ditte commerciali aquileiesi12. 
Non stupisce, dunque, che, sul finire del secolo, l’asse 
stradale dell’Annia, nel suo segmento nordorienta-
le, inizi a fungere da calamita per la scelta del locus 
sepulturae tanto di alcuni soggetti esogeni quanto di 
alcuni esponenti della locale comunità veneta, con-
dizionando i successivi sviluppi dell’organizzazione 
necropolare13. 
Nel quadro di un processo acculturativo tanto inci-
sivamente avviato, gli eventi bellici che si registrano 
nella prima decade del I secolo a.C. sono destinati a 
imprimere alla romanizzazione altinate un’ulteriore 
accelerazione. Il felice esito della guerra cimbrica, 
l’organizzazione della Gallia Cisalpina in assetto 
provinciale, l’intervento di contingenti veneti in 
soccorso di Roma nel corso della ribellione italica del 
90 a.C., preludono alla concessione ai Transpadani, 
nell’89 a.C., di una forma limitata di cittadinanza, la 
cosiddetta latinitas, mentre la piena civitas romana 
viene estesa a tutti i magistrati locali14. 
Altino partecipa senz’altro di tali privilegi che oggi si 
ritiene fossero accordati solo alle comunità che aves-
sero raggiunto il traguardo di una matura organizza-
zione civica; le opere infrastrutturali e la monumen-
talizzazione del pomerio urbano che si registrano nel 
centro lagunare nella prima metà del I secolo a.C. 
riflettono, infatti, la volontà di adeguare la propria 
immagine ai parametri architettonici e urbanistici 
propagandati dal modello romano. A tal fine lo scavo 
del canale Sioncello, finalizzato a collegare, con una 
via interna navigabile munita di banchine attrezzate, 
il fiume Sile con il canale oggi Santa Maria, veniva a 
completare, con la realizzazione dell’ultimo segmen-
to, quell’anello di corsi d’acqua che racchiudeva l’abi-
tato altinate15. Solo a seguito di tale operazione di for-
te impatto ambientale, che consentiva ingressione e 
deflusso periodici delle maree all’interno di un circu-
ito collegato direttamente e interamente alla laguna, 
venivano definitivamente assolte quelle esigenze di 
ordine igienico-ambientale derivate dall’ubicazione 
stessa della città nelle “Gallicae paludes”.
All’interno di tale progressiva “costruzione” di una 
facies urbana rientra poi l’edificazione di un appro-
do monumentale che prospettava sul canale posto 
a segnare a nord il limite urbano, approdo la cui pe-
culiarità consisteva nel rivestire forma e funzione 
di porta urbica (fig. 6). La struttura era fiancheggiata 
da entrambi i lati da due cortine murarie, richiamo 
ideologico a una cinta che, per ampi segmenti del 
perimetro urbano, era probabilmente supplita dai 
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corsi d’acqua16. La presenza tra gli esiti del sacrificio 
di fondazione di frammenti fittili contrassegnati 
da iscrizioni dedicatorie in lingua venetica, latina e 
greca dimostra come la comunità altinate si conno-
tasse all’epoca per la sua composizione polietnica, 
multilingue e multiculturale (fig. 7)17. Completa il 
quadro degli apprestamenti edilizi in ambito pome-
riale, un vasto edificio porticato di problematica de-
stinazione, anch’esso inquadrabile nella prima metà 
del I secolo a.C. e anch’esso sacralizzato da un rito di 
fondazione; affacciato sul canale che definiva a sud 
l’insediamento altinate, esso era ubicato nei pressi 
del ponte attraverso cui la via Annia entrava in città 
e risulta dotato di decorazione fittile sovrapplicata, di 
cui restano esemplari di antefisse del tipo con Potnia 
theròn (fig. 8)18. 
È dunque durante la prima metà del I secolo a.C. che 
si delinea il profilo della città visitata e apprezzata da 
Vitruvio e definita urbs da Asinio Pollione. La gradua-
lità del processo di monumentalizzazione, nonché la 
sua probabile gestione da parte delle élites indigene (e 
non da parte dell’autorità romana) comporta, piutto-
sto che uno stravolgimento dell’organizzazione delle 
aree liminari e di quelle urbane, un loro progressivo 
adeguamento ai parametri romani. Indicatori di tale 
continuità sembrano sia il permanere delle aree sa-
cre e, ovviamente, di quelle necropolari, oltre i limiti 
pomeriali, sia la presenza dell’acqua quale elemento 
che contribuisce alla definizione dei confini urbani. 
Indicatori di innovazione sembrano, invece, sia l’ado-
zione del segno ideologico delle mura, sia la discipli-
na reticolare dei sepolcreti che si vanno ad allineare 
ora lungo le direttrici stradali di accesso alla città, 
secondo il criterio tipicamente romano.
In età cesariana la presenza sempre più pervasiva di 
soggetti di estrazione italica e la capillare “mimetiz-
zazione” degli esponenti indigeni, guadagnati ormai 
alle tradizioni della cultura dominante, consegnano 
alla stagione della municipalizzazione una compa-
gine cittadina uniformemente coesa nel segno della 
romanità.

1 Fonti e bilancio critico in bandelli 2009.
2 vittinghoff 1970-1971.
3 bandelli 1999, con riferimento alle fonti e alla bibliografia prece-
dente.
4 cresci 2000.
5 Riassume il confronto d’idee, anche alla luce dei nuovi rinvenimen-
ti rosada 2010.
6 capuis, gambacurta, tirelli 2009, p. 46, fig. 10; bonomi, malacrino 
2009.
7 scarfì, prosdocimi 1972.
8 cresci marrone, tirelli 2007, p. 63.
9 asolati 1999, pp. 145-146.
10 gambacurta 1999; marinetti 1999c.
11 tirelli 1999, p. 14, fig. 9.
12 cresci marrone 2004b; cresci marrone 2008.
13 cresci marrone 2009b.
14 buchi 1999.
15 tirelli 1999, pp. 12-13; cresci marrone, tirelli 2007, p. 63.
16 Da ultime cipriano 1999, pp. 35-40; tirelli 1999, pp. 16-18.
17 tirelli 2001c, con riferimenti documentari.
18 tirelli 1999, p. 15; cresci marrone, tirelli 2007, pp. 63-64.
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20. Dalla pre-Annia all’Annia: lo scavo del 2002

Nel 2002 sono state effettuate due trincee a meridio-
ne del centro urbano antico – nell’area compresa tra 
il Collettore Sotto Dese a nord e il corso del Dese a 
sud – allo scopo di verificare il corpo stradale della 
via Annia, già emerso nel corso di uno scavo di emer-
genza nel 1999 presso la sponda meridionale del 
Collettore Sotto Dese1. Inoltre, nel 2001, i lavori di 
sistemazione fondiaria all’interno della tenuta Zuc-
carello avevano permesso di identificare alcuni resti 
della necropoli, localizzata esclusivamente lungo il 
lato settentrionale della strada, come già constatato 
anche in altri tratti dell’Annia a sud della città. 
Le due trincee hanno permesso di indagare e docu-
mentare le sequenze stratigrafiche della strada e dei 
fossati laterali, confermando quanto già noto dalle 
indagini precedenti per quanto riguarda la struttu-
ra, impostata su un potente terrapieno e glareata; la 
sua larghezza, pari a una ventina di metri circa; e la 
presenza dei fossati laterali. Il tratto della via Annia 
compreso tra Ca’ Noghera e il limite urbano meri-
dionale di Altino era stato oggetto di diverse inda-
gini a partire dal 1883, quando i membri della reale 
Deputazione Veneta di Storia Patria ne verificarono 
la larghezza2; seguirono negli anni ’50 le ricerche di 
Jacopo Marcello, che analizzò la stratigrafia del corpo 
stradale3; quindi fu la volta della campagna di scavo 
di Giulia Fogolari effettuata nel 1960 in località Bol-
lo4. Il tratto nordorientale della via Annia è stato in-
vece indagato prima da Bianca Maria Scarfì e quindi 
da Margherita Tirelli5.
Lo scavo del 2002 ha comunque apportato un’impor-
tante novità rispetto alle ricerche precedenti: è emer-
sa infatti la presenza di due corpi stradali precedenti 
alla via Annia, sui quali essa si impostò nel II secolo 
a.C. La prima struttura stradale è databile, infatti, con 
tutta probabilità alla seconda età del ferro: è in ghia-
ia, misura 2,2 m di ampiezza ed è già munita di fossa-
ti laterali. Su di essa viene steso un riporto sabbioso 
che costituisce il terrapieno della seconda fase stra-
dale identificata, larga 12 m. La terza strutturazione 
coincide con la stesura della via consolare, anch’essa 
in ghiaia, impostata su un nuovo terrapieno largo 
19,8 m, formato dal terreno di risulta dello scavo dei 
fossati laterali6. Nella fascia a nord della via Annia, 
contemporaneamente alla stesura della strada, viene 
realizzata una sistemazione agraria con regimenta-
zione delle acque, definita da canalette che ne rispet-
tano l’orientamento. Solo in età augustea l’area ver-
rà acquisita per l’uso necropolare7; vari sono infine, 
nell’ambito della sequenza stratigrafica indagata, gli 
interventi di manutenzione della sede stradale e dei 
fossati, che documentano l’uso della via publica fino 
all’età tardo antica.

1 I risultati dello scavo del 2002 sono analizzati nel dettaglio in tirel-
li, cafiero 2004.
2 barozzi, berchet, stefani 1883.
3 La via Annia alle porte di Altino 1956, p. 36.
4 fogolari 1960.
5 Altino preromana e romana 1985, p. 104; tirelli 1984, col. 282. Qui il 

terrapieno basale è largo 19 m e i fossati laterali, in alcuni tratti at-
trezzati con palificate lignee spondali, sono larghi 3,5 m alla sommità 
e 1,5 m alla base.
6 Il fossato settentrionale ha un’ampiezza compresa tra 7 e 10 m e 
una profondità di 2 m, mentre quello meridionale è largo 10-13 m e 
profondo 2,5 m.
7 In particolare sono state rinvenute nove tombe a un recinto funera-
rio: cfr. da ultimo tirelli, cipriano c.s.

[silvia cipriano]

21. Lo scavo del Sioncello e la pianificazione
idraulico-ambientale

Nel corso dei decenni che videro attuarsi il proces-
so di romanizzazione, l’impresa più rilevante è in-
dubbiamente identificabile con la regimentazione 
dell’assetto idraulico-ambientale di quella fascia ter-
ritoriale, connotata da un’alternanza di terre emerse 
e specchi lagunari, al cui centro era stato ubicato l’in-
sediamento altinate. Un’operazione di tale portata, 
per quanto condotta su di un territorio sicuramente 
non nuovo a precedenti bonifiche, venne messa in 
atto, secondo quanto annota Strabone (V, 1, 5) dall’in-
gegneria idraulica romana sulla scorta di tecnologie 
mutuate dall’Egitto tolemaico. Lo scavo del canale 
Sioncello, la cui origine artificiale è tradita da un 
percorso rigorosamente rettilineo, rappresentava in 
questa prospettiva l’intervento sicuramente più inci-
sivo. Con l’apertura del nuovo canale venivano infat-
ti posti in comunicazione diretta il Silis, che scorreva 
a nord, e il canale oggi Santa Maria, che si snodava a 
sud, attivando un percorso interno navigabile colle-
gato alla laguna; mentre contemporaneamente risul-
tava completato, con l’aggiunta del nuovo segmento, 
quell’anello di corsi d’acqua che circondava la città. 
Le dimensioni dell’intera operazione e il suo inqua-
dramento cronologico sono state insperatamente 
documentate dal rinvenimento, nei primi anni ’90 
del secolo scorso all’interno dell’area posta a est del 
museo, di un breve segmento della banchina che 
muniva la sponda occidentale del canale Sioncello, 
la prosecuzione della quale, per un tratto ben più 
esteso, era stata messa in luce qualche centinaio di 
metri più a nord nel corso degli anni ’30. La banchina 
dell’area est, stratigraficamente sottostante le strut-
ture del quartiere augusteo, risultava costruita in 
blocchi squadrati di arenaria molassa, dotata di una 
rampa d’accesso e fornita di grossi pali di ormeggio 
intervallati regolarmente, che le analisi paleobotani-
che hanno puntualmente datato tra l’80 e il 70 a.C.
È questo ecosistema così razionalizzato che Vitru-
vio (I, 4, 11) cita come exemplar, accostando Altino, 
visitata di persona al seguito di Cesare, a Ravenna e 
Aquileia, le altre due grandi città altoadriatiche che, 
nonostante risultassero circondate dalle “Gallicae pa-
ludes”, godevano di “incredibilis salubritatas”. Attra-
verso i periodici flussi e deflussi di marea all’interno 
del circuito, comportanti la fuoriuscita delle acque 
malsane e l’ingressione di quelle salmastre, erano sta-
te, infatti, felicemente risolte quelle istanze di ordine 

igienico-sanitario volte a riscattare un habitat poten-
zialmente insalubre, fornendo al futuro municipio 
invidiabili condizioni ambientali.

cipriano (a cura di) 1999, pp. 33-35.
tirelli 1999, pp. 11-13.
tirelli 2001a, pp. 300-302.
tirelli 2004c.

[margherita tirelli]

22. La decorazione architettonica fittile
nella prima urbanizzazione 

Il dato archeologico, non esauriente dal punto di vi-
sta urbanistico, si rivela ricco per quanto attiene la 
fioritura monumentale della città. In tal senso, un 
primo indizio è costituito dal cippetto di arenaria 
molassa1, riferimento a una prima perimetrazione 
urbana, se non proprio alla monumentalizzazione 
del pomerio cittadino. Tuttavia, quest’ultimo, defini-
to per ampi tratti a nord-est e sud-ovest da corsi d’ac-
qua, sembra trovare la sua massima espressione nel 
corso della prima metà del I secolo a.C., con la realiz-
zazione dell’imponente porta-approdo sulle sponde 
del canale settentrionale. Un ricco apparato decora-
tivo fittile doveva caratterizzarne l’alzato: ne sono te-
stimonianza alcune antefisse a maschera tragica; una 
sima di gronda con testa di leone a fauci spalancate; 
una testa di telamone e alcuni frammenti decorativi, 
fra i quali un acroterio con sfinge alata2. Altrettanto 
significativi appaiono il santuario sudorientale in lo-
calità Fornace e un edificio pubblico porticato posto 
lungo la sponda attrezzata del canale meridionale, in 
prossimità del ponte attraverso il quale la via Annia 
entrava in città3. Da qui provengono le due antefisse 
di tradizione centroitalica con rappresentazione della 
Potnia theròn, il cui tipo compare nell’Italia settentrio-
nale in diversi edifici templari databili all’inizio del I 
secolo a.C.; fatto questo che ha suggerito l’ipotesi di 
una destinazione cultuale per la costruzione, che tut-
tavia rimanda, per la sua planimetria, a un magazzi-
no con molo porticato4. Dal sito proviene anche una 
lastra di rivestimento in terracotta con gocciolatoio 
a protome di fiera e decorazione a rilievo composta 
da ghirlande e motivi vegetali incorniciati superior-
mente da ovoli e astragali, assegnabile al I secolo a.C.5 
(fig. 22.1).
Pertinente all’architettura sacra di età tardorepub-
blicana è il frammento di decorazione frontonale o 
acroteriale – di sicura provenienza altinate, ma privo 
di precisi dati di rinvenimento – che rappresenta una 
figura femminile vestita di peplo riccamente pan-
neggiato. Si tratta di un prodotto di artigianato arti-
stico centroitalico6 di elevata qualità, che ripropone 
modelli greco-ellenistici e che trova immediato e 
puntuale confronto nel gruppo frontonale aquileiese 
di Monastero. 
Dall’abitato proviene anche un frammento di lastra 
“Campana”, l’unico finora rinvenuto ad Altino. Que-
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ste lastre – impiegate nell’apparato decorativo degli 
ambienti di servizio degli edifici sacri, su edifici pub-
blici a carattere civile, in ambito funerario – trovano 
il loro massimo utilizzo nelle domus e nelle villae dei 
ceti più elevati a partire dall’età augustea. L’esempla-
re altinate, per il quale mancano puntuali dati di rin-
venimento, presenta un gorgoneion e la figura fram-
mentaria di un erote che cavalca un delfino, secondo 
un tipo noto nella Venetia, qui tuttavia espresso con 
alcune varianti nella resa della capigliatura e nella 
composizione e disposizione delle figure laterali7, che 
rimandano alle attività di manifatture laterizie locali 
capaci di una produzione artigianale di qualità. 
Ulteriori testimonianze della monumentalizzazione 
introdotta nell’architettura altinate, principalmente 
pubblica, in epoca tardorepubblicana sono fornite, 
seppure in modo indiretto, dai sepolcreti, in partico-
lare da quello della strada di raccordo fra l’Annia e la 
via per Oderzo e da quello nordorientale dell’Annia 
stessa. Cornici modanate in terracotta ed elementi di 
colonne a settori circolari vi sono stati rinvenuti in 
discreta quantità, in quanto riutilizzati nelle opere di 
bonifica attuate nelle medesime aree sepolcrali alla 
fine del I secolo a.C., nelle fondazioni di recinti fune-
rari e nelle strutture di alcune tombe8. Recenti inda-
gini condotte a est del centro abitato antico hanno 
restituito un ulteriore nucleo di elementi di cornici 
fittili modanate di ottima fattura (fig. 22.2), indizio 
dell’esistenza di un altro probabile edificio pubblico 
assegnabile a questo arco cronologico9.

1 cresci marrone 1999, p. 124. 
2 tirelli 1999, p. 17, figg. 13-15; Altino 2003, p. 36; inoltre scheda 23.
3 tirelli 2005 c.
4 tirelli 1999, p. 15, fig. 10; tirelli 2001a , p. 307; Altino 2003, p. 37. 
5 AL 39035. 
6 tirelli 1999, p. 14, fig. 9; tirelli 2004 c, p. 451, nota 33; inoltre cresci 
marrone, pp. 00-00. 
7 strazzulla 1987, pp. 264, 266, n. 339.
8 tirelli 1999, p. 15, fig. 11.
9 Scavo inedito del 2009 nella tenuta “I Marzi” (archivio MANA).

[giovanna maria sandrini]

23. Un suovetaurilia per il rito di fondazione
della porta-approdo

I risultati dell’intervento di scavo, condotto nel 1994 
in previsione della musealizzazione dell’area della 
porta-approdo, ne hanno determinato il rialzo della 
datazione alla prima metà del I secolo a.C.; ciò sulla 
base dell’omogeneo contesto cronologico dei mate-
riali rinvenuti all’interno delle fosse di fondazione 
dei muri del cavedio e di quelli pertinenti a un de-
posito rituale, venuto in luce nella stratigrafia sotto-
stante il cavedio stesso.
 All’interno del deposito era stato sigillato un eleva-
to numero di votivi, composto da ossa animali non 
combuste, fittili e bronzi. Le analisi archeozoolo-
giche hanno documentato gli esiti sacrificali di un 
imponente suovetaurilia di ben cinque buoi, quattro 

maiali e un ovicaprino, oltre ai resti di un cane e di 
molluschi. Altri resti sacrificali di origine animale, 
fra cui in particolare un cranio di cane, erano stati de-
posti all’interno delle fosse di fondazione dei muri. I 
numerosi frammenti ceramici – in comune, in grigia, 
a vernice nera, a pareti sottili e megarese – databili 
tutti entro la prima metà del I secolo a.C., sono pre-
valentemente riconducibili a coppe, piatti e olpai. 
Di rilevante significato risulta la presenza, su alcuni 
fittili, di iscrizioni dedicatorie in lingua venetica, gre-
ca e latina: il coinvolgimento, nella gestione del rito, 
delle tre principali componenti di una comunità da 
secoli spiccatamente multiculturale, documenta in-
fatti esemplarmente l’avvenuto compimento, anche 
nella sfera sacrale, di una complessa integrazione, i 
cui riflessi sono identificabili contemporaneamente 
anche su altri fronti. Il deposito votivo racchiudeva 
inoltre un asse di “P. Sula” del 151 a.C., che rappresen-
ta l’offerta monetale ricordata dai Gromatici Veteres 
nelle cerimonie di fondazione, un’arula fittile deco-
rata dall’immagine di Apollo, divinità preposta alle 
operazioni di fondazione delle città, e un bronzetto 
verisimilmente identificabile con un Lar Praestes, 
nume protettore delle cinte murarie, il cui animale, 
il cane, risulta evocato dai resti sacrificali rinvenuti, 
oltre che nel deposito stesso, anche all’interno delle 
fosse di fondazione dei muri. Il rito, carico di pre-
gnanti significati connessi alla fondazione di una 
porta urbica, risulta riflettere nel suo complesso, pur 
nella pluralità dei ruoli attestati, la più autentica ide-
ologia di tradizione latina.
L’inquadramento cronologico della porta-approdo 
in età tardorepubblicana viene confermato anche 
da una serie di anomalie tecniche e planimetriche 
rilevate nella struttura del monumento, costruito in 
blocchi squadrati di arenaria molassa, legati a malta e 
poggianti su palificata. La fondazione del perimetra-
le nord si appoggia infatti senza legarsi alle riseghe 
delle torri, analogamente alle fondazioni dei muri 
laterali; mentre la fondazione del perimetrale sud, 
non perfettamente allineata, risulta costituita da un 
imponente terrapieno, costruito con strati alterni di 
argilla e limo, impostato su corsi basali di frammen-
ti di arenaria e pezzame laterizio e contraffortato da 
una triplice fila di pali. L’estrema essenzialità plani-
metrica del monumento, articolato in un cavedio 
quadrangolare addossato a due torri angolari quadra-
te, si avvicina a quella della porta occidentale aquile-
iese di età repubblicana. L’alzato della fabbrica era in 
mattoni sesquipedali, mentre i pochi elementi fittili 
superstiti della decorazione architettonica – cinque 
antefisse a maschera tragica; una sima di gronda a 
protome leonina e la ben nota testa di telamone – ri-
mandano al modello di stampo ellenistico della porta 
con prospetto a galleria che, trasformata in approdo 
monumentale nel caso altinate, dobbiamo immagi-
nare specchiarsi nelle acque del canale antistante.

antonetti 1999.
asolati 1999, p. 146.
asolati, crisafulli 1999, 2 (13), 1, p. 93.

cipriano (a cura di) 1999.
cresci marrone 1999, p. 123.
fiore, tagliacozzo 2004.
marinetti 1999c, nn. 20-25, pp. 83-84, 87-88.
tirelli 1999, pp. 16-19.
tirelli 2004a, pp. 849-854.

[margherita tirelli]

24. Il quadriportico del santuario di età ellenistica

La documentazione riferibile al II secolo a.C. rispec-
chia un’ulteriore trasformazione dell’edificio di culto 
che, in questa fase, raggiunse dimensioni monumen-
tali, pur evocando ideologicamente, in una prospet-
tiva profondamente conservativistica, il medesimo 
modello tipologico di edificio a peristilio prescelto 
dai costruttori del santuario fin dall’impianto inizia-
le. La costruzione di età ellenistica era costituita da 
un quadriportico di 62 x 34 m, articolato attorno a 
una grande corte centrale ipetra di 46 x 19 m circa. 
Il quadriportico, la cui messa in opera utilizzava in-
novativamente il laterizio, si apriva internamente 
in un colonnato di cui restano dodici plinti sui lati 
lunghi, tre sul lato corto orientale e cinque su quello 
occidentale. Quest’ultimo, dotato di un’ala laterale 
suddivisa in piccoli vani, doveva costituire verisimil-
mente la facciata dell’edificio. 
Il muro d’ambito meridionale insisteva sulla fonda-
zione dei perimetrali precedenti, a ribadire, eviden-
temente, un ineludibile criterio di ripartizione degli 
spazi e dei limiti perdurante nei secoli, e analogamen-
te il percorso cerimoniale pavimentato in ghiaia, che 
vi si sviluppava a ridosso, risultava riallestito sul me-
desimo sedime dei precedenti percorsi strutturati.
Il rinvenimento all’interno della trincea di fondazio-
ne del muro perimetrale di alcune coppe in ceramica 
grigia di tradizione locale con la dedica ad Altino-, 
documentano inoltre significativamente la continu-
ità del culto della divinità poliade perlomeno fino 
all’avanzato II secolo a.C., epoca cui si data la costru-
zione del quadriportico. Tracce di attività liturgiche 
provengono dalla grande corte porticata, al cui inter-
no vennero individuate alcune fosse contenenti esiti 
di sacrifici, quali carboni e vasellame frantumato, 
come anche dai vani dell’ala laterale, dove si rinven-
nero, a lato di analoghi resti sacrificali, anche mate-
riali votivi, quali in particolare alcune lamine e un 
bronzetto di guerriero. 
Nell’angolo nordorientale del quadriportico, è stato 
messo in luce un pozzo, costruito in mattoni pozzali 
e dotato di puteale lapideo a forma di altare. I mol-
teplici materiali rinvenuti al suo interno risultano 
databili a partire dal I secolo a.C. fino al II secolo d.C., 
documentando quindi l’utilizzo del pozzo stesso an-
che dopo la dismissione dell’edificio santuariale, risa-
lente alla prima metà del I secolo d.C.
Nel panorama veneto il confronto più immediato, e 
forse anche unico, per l’edificio sacro altinate indi-
rizza verso il coevo Edificio A del santuario di Lova 
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di Campagna Lupia, un quadriportico di 30 x 40 m, 
dotato di modesti vani accessori, ubicato lungo il lato 
meridionale della piazza centrale del santuario. La ti-
pologia dell’edificio a peristilio riflette, in generale, 
modelli architettonici propri del mondo ellenistico 
greco e microasiatico; tuttavia sia la tecnica costrut-
tiva impiegata, che i materiali rinvenuti in associa-
zione riconducono l’edificio altinate a un contesto 
di piena romanizzazione, agevolmente inquadrabile 
all’interno dell’architettura sacra tardorepubblicana, 
e in linea con quel processo di trasformazione che in-
vestì i luoghi di culto veneti tra II e I secolo a.C.
In questa prospettiva l’interpretatio di Altno- come 
Juppiter, che comportò la sostituzione della divinità 
eponima indigena con la più alta divinità del pan-
theon romano, rappresenta indubbiamente l’esito 
più significativo di quella metamorfosi ideologico-
religiosa che, attuata di pari passo con l’evoluzione 
monumentale, ebbe come scenario proprio il quadri-
portico sacro nei decenni cruciali compresi tra la fine 
del II e l’inizio del I secolo a.C.

bonomi, malacrino 2009.
cipriano, tirelli 2009.
cresci marrone 2009.
gambacurta, capuis, tirelli 2009.

[margherita tirelli]

25. Le più antiche attestazioni monetali 

Similmente a quanto documentano i rinvenimenti 
monetali nel resto del Veneto, le monete più antiche 
rinvenute finora ad Altino appartengono a una fase 
in cui il contatto tra le popolazioni venete e Roma 
era già avvenuto e la loro varia caratterizzazione può 
essere colta come un diretto riflesso di tale avveni-
mento1.
L’apporto locale è certamente rilevante ed è rappre-
sentato da dracme d’imitazione massaliota (fig. 25.1) 
prodotte in uno o più centri veneti la cui individua-
zione, però, non è ancora accertata 2. A queste si af-
fiancano dracme emesse da popolazioni celtiche di 
aree piemontesi e lombarde, anch’esse ispirate allo 
stesso nominale di Massalia, e dunque simili alle pri-
me sotto il profilo tipologico, ma con caratteristiche 
stilistiche peculiari: nel complesso queste testimo-
nianze si datano tra la fine del III e il II secolo a.C. 
Tra le componenti alloctone distinguiamo, prima di 
tutto, quella greca, data da pochi esemplari coniati 
in Grecia o in aree grecizzate: si tratta di monete in 
bronzo battute, essenzialmente tra III e II secolo a.C., 
nelle zecche di Syracusae, Dyrrachium, Messene e 
nel regno tolemaico d’Egitto3. 
A questa aggiungiamo quella romana repubblicana 
che sembra manifestarsi ad Altino già prima della 
fine del III secolo a.C. Le più precoci attestazioni pro-
vengono essenzialmente dagli scavi dell’area sacra di 
Fornace, nel cui ambito vanno forse connotate come 
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offerte votive: si tratta di tre once (fig. 25.2) e tre semi-
once coniate – appartenenti alla riduzione semilibra-
le e perciò databili al 217-215 a.C. – e un vittoriato 
emesso nel 207 a.C.4 In particolare alcuni degli esem-
plari bronzei evidenziano scarse tracce di usura che 
sottintendono un interramento piuttosto prossimo 
alla data di coniazione. 
Le testimonianze romane proseguono nel corso del II 
secolo a.C., quando divengono via via quelle più dif-
fuse in ambito altinate, grazie prima all’asse e poi al 
denario. Il primo, in particolare, trova spesso impie-
go nei corredi tombali, talvolta accanto alla dracma 
venetica, con la funzione di obolo di Caronte.
Le più antiche testimonianze monetali rinvenute 
nell’area di Altino rivelano, dunque, una realtà la 
cui complessità trova confronto in altri contesti ri-
conducibili alla cultura venetica, specie nei centri 
più importanti come Este5. L’uso precoce di tale par-
ticolare strumento, però, contribuisce a distingue-
re questo centro rispetto a gran parte delle restanti 
realtà dell’“Venetorum angulus”, in cui l’impiego 
della moneta, allo stato dei fatti, sembra affermarsi 
principalmente durante il II secolo a.C. Peraltro, nel-
le fasi iniziali l’utilizzo di questo strumento sembra 
essere connesso esclusivamente con funzioni rituali 
strettamente legate all’ambito sacro e funerario, con 
implicazioni di natura culturale piuttosto rilevanti 
poiché dimostrerebbe il diffondersi di forme rituali 
più tipiche dell’Italia centrale e della Grecia, in una 
fase in cui il controllo politico e militare dell’area 
nordorientale della penisola da parte di Roma doveva 
ancora esplicitarsi formalmente o si stava esplicitan-
do attraverso la fondazione di Aquileia. 

1 La stessa nascita di una monetazione venetica, che si colloca nelle 
fasi finali del III secolo a.C., può essere ricondotta, almeno in parte, 
all’influenza di questo contatto, per quanto di per sé denoti un certo 
grado di autonomia politica: saccocci 1994.
2 gorini 1978.
3 asolati 1999.
4 asolati 2009.
5 gorini 1992.

[michele asolati ]

26. La collana d’oro della via Claudia Augusta

Nel 1985, durante i lavori di pulizia di un canale di 
scolo nei pressi della via Claudia Augusta, in prossi-
mità di Quarto d’Altino, venne casualmente rinvenu-
ta – unitamente ad alcuni frammenti di ferro, forse 
riconducibili alla serratura di uno scrigno – una col-
lana d’oro, databile tra la fine del II e gli inizi del I se-
colo a.C., splendido prodotto dell’oreficeria tarantina 
ellenistica.
Il gioiello è un esemplare eccezionale, che risulta 
assolutamente isolato nel panorama decisamente 
modesto dell’oreficeria altinate, e che rimane privo 
di confronti anche nell’ambito dell’intera Cisalpina. 
Interamente d’oro, la collana è composta da un’alta 



80

fascia campita da trentatré elementi biconici cavi 
in solida lamina liscia, fissati mediante anellini a 
due coppie di catenelle. Ad ogni elemento biconico, 
esclusi i due terminali, si lega, mediante un terzo 
anellino, un pendente fogliato in spessa lamina leg-
germente convessa, decorato a sbalzo da un motivo 
a foglia ottenuto da un unico punzone, e arricchito 
da un filo godronato lungo l’orlo e al centro. In cor-
rispondenza del fermaglio, le catenelle, ridotte a tre 
a seguito del raccordo delle due interne, risultano in-
serite in due anelli saldati agli elementi del fermaglio 
stesso. Questi ultimi, a forma di cuore, decorati da un 
filo godronato lungo la sagoma esterna e il setto me-
diano, si concludono l’uno con un gancio, l’altro con 
un anello costolato.
La straordinaria presenza di un simile gioiello nell’Al-
tino tardorepubblicana risulta più chiara e plausibile 
alla luce delle recenti indagini di scavo e di studio 
che stanno focalizzando i rapporti dell’emporio la-
gunare, già a partire dal V secolo a.C., con il bacino 
mediterraneo e documentano, con evidenza, la pre-
senza in età ellenistica di materiali votivi provenien-
ti dall’area magnogreca.
Per quanto concerne il contesto di provenienza, scar-
tata l’appartenenza della collana a un corredo fune-
rario, l’ipotesi di un ripostiglio, già avanzata dalla 
Scarfì, sembra la più percorribile, suffragata anche 
dall’associazione con il probabile elemento di chiu-
sura di scrigno. In questa prospettiva l’occultamento 
del gioiello, analogamente a quello del noto tesoret-
to monetale interrato tra il 41 e il 40 a.C., potrebbe 
rappresentare un’ulteriore significativa conferma 
archeologica, proveniente proprio dall’agro altina-
te, di quanto ricordato da Macrobio (Sat. I, 11, 22) a 
proposito delle ritorsioni messe in atto da Asinio Pol-
lione nei confronti degli avversari di Antonio, e dei 
tentativi da parte di quest’ultimi di porre in salvo i 
propri beni più preziosi.

asolati 1999, p. 147.
cresci marrone c.s. b.
gorini 1979. 
gorini 1987.
scarfì 1995.
tirelli 2000a, Collana, in Restituzioni 2000, pp. 36-39.

[margherita tirelli]

27. L’anfora contabile

Un significativo contributo alla comprensione delle 
dinamiche della romanizzazione altinate viene da un 
reperto iscritto di ardua lettura: un’anfora di tipolo-
gia Lamboglia 2 recuperata in laguna nel 2006, nel 
corso di una bonifica archeologica presso l’isola di 
San Francesco del Deserto che ha interessato un ria-
dattamento spondale di età augustea ove il conteni-
tore (databile alla metà del I secolo a.C.), intenzional-
mente privato dell’orlo, delle anse e del fondo, venne 
reimpiegato tra palificate lignee e materiale ceramico 

per il consolidamento di un argine1 (fig. 27.1). Sul suo 
corpo, nonostante l’asporto nella parte inferiore del-
lo strato superficiale tramite martellinatura, risulta-
no graffiti da un’unica mano in grafia corsiva, a opera 
verosimilmente di un magister navis, alcuni appunti 
di tipo commerciale, interpretati dall’ottima editrice, 
Alessandra Toniolo, come una “bolla di consegna” di 
merce, probabilmente vino: sono menzionati, infatti, 
almeno quattro nomi in genitivo di possesso, eviden-
temente quelli dei destinatari, cui segue per ciascuno 
il “b(onum)”, cioè il numero delle anfore, e infine il 
peso, il cosiddetto “t(esta) p(ondus)”, di ogni partita. 
Tre nomi, tutti gentilizi, sono identificati con certez-
za: un “Poblicius”, cui va un “b(onum)” di 247 anfore 
pari a 116 libbre, un “Marcius”, cui sono destinati lot-
ti di anfore di peso diverso per un totale di 253 con-
tenitori, un “Trosius”, cui spettano 211 anfore per un 
totale di 135 libbre. Il nome di un quarto destinatario 
risulta non facilmente decodificabile per l’incertezza 
della grafia, ma la recente e condivisibile rilettura 
di Alberto Ellero ha proposto il gentilizio Satrienus, 
nonché identificato nella parte inferiore dell’anfora 
un quinto soggetto onomastico, appartenente alla fa-
miglia dei Fadieni che renderebbe lecita una redistri-
buzione dei corrispettivi merceologici2 (fig. 27.2). 
Il reperto, eccezionale per la sua natura contabile 
e per la sua relazione con le modalità di stivaggio, 
certifica, dunque, la presenza ad Altino, nella prima 
metà del I secolo a.C., di esponenti di famiglie local-
mente già segnalate in coevi contesti funerari: un “T. 
Poblicius”, latino venetizzato, è testimoniato già alla 
fine del II secolo a.C. in un cippo sepolcrale con indi-
cazione di pedatura vergata in grafia retrograda, un 
“[-] Marcius” è titolare di una dedica funeraria di età 
cesariana, mentre un “Q. Sa(- - -)” figura fra i titolari 
di segnacoli terminali di loci sepulturae tardorepubbli-
cani3. Il nuovo documento permette di inserire con 
certezza anche i Trosii e i Fadieni nel novero delle 
famiglie altinati di I secolo a.C. dedite al commercio; 
infatti la consistenza dei lotti anforari indicati nel 
contenitore, che sfiorano per ogni soggetto le 300 
unità, indicate dalla Lex Claudia come sufficienti 
al consumo di una famiglia senatoria per un intero 
anno, consente di ritenere verosimile che fossero de-
stinati alla redistribuzione della merce in area locale 
o regionale4.

1 toniolo 2007.
2 ellero 2010. Per la diffusione dei Fadieni in area cisalpina: scarano 
ussani 2006.
3 Riferimenti in cresci marrone 1999.
4 cresci marrone 2009b; cresci marrone c.s. c

[giovannella cresci marrone]

28. Il rituale funerario nell’epoca
della romanizzazione 

Nei due secoli che precedono il definitivo inserimen-
to delle città venete nella sfera romana, si avvertono 

sensibili mutamenti nell’organizzazione sociale che 
si riflettono nel rituale funerario, soprattutto in quel-
le sepolture che esprimono il prestigio delle famiglie 
emergenti, attraverso le quali la romanizzazione si 
afferma sul fronte economico oltre che su quello po-
litico.
Ad Altino, tra il II e il I secolo a.C., sono in uso le me-
desime aree funerarie delle epoche precedenti, ma, 
contemporaneamente, vengono attivate le necropoli 
legate alla via Annia, secondo il costume prettamen-
te romano.
La trasformazione del codice funerario prevede, 
come in altre città venete, l’utilizzo di grandi sepol-
ture a deposizione plurima, in uso per più generazio-
ni da parte di famiglie che mostrano nei corredi in-
fluenze multiculturali, assorbite e rielaborate in una 
complessa integrazione, nonché una volontà di “mo-
numentalità” nell’adozione di contenitori di grandi 
dimensioni, funzionali alle molteplici deposizioni.
Una di queste grandi tombe, rinvenuta nel 1969, fa 
parte del nucleo delle necropoli settentrionali, nel 
fondo Albertini; altre due provengono dagli scavi 
della fine degli anni ’70 in località Fornasotti. 
La tomba Albertini 1-5, deposta tra la metà del II e il 
terzo quarto del I secolo a.C., conteneva in un gran-
de contenitore ligneo almeno sei vasi ossuari con i 
relativi corredi (fig. 28.1). L’ossuario più antico, che 
identificherebbe una sorta di “capostipite” della fa-
miglia, sembra riferibile a una donna, anche se non 
sono state conservate le ossa combuste utili per la de-
terminazione antropologica. Conteneva uno scettro 
in bronzo, tipico delle sepolture femminili di rango, 
ma decisamente più antico del contesto, non poste-
riore al III secolo a.C., potrebbe quindi essere stato 
un bene ereditario, deposto nella sepoltura con la vo-
lontà di ribadire la stretta relazione della defunta con 
la tradizione locale, in un momento in cui l’identità 
culturale veneta andava dissolvendosi. Accanto allo 
scettro è stato rinvenuto un alare a protome zoomor-
fa avvicinabile agli esemplari tardoceltici transalpi-
ni. In un secondo ossuario era deposto un corredo in 
cui elementi maschili e femminili si associano con 
una certa ambiguità, pur nella prevalenza dei primi, 
tra i quali spicca la punta di un giavellotto, piuttosto 
rara nella tradizione locale. Tra questi due ossuari il 
prestigio dei defunti è ribadito da una parure d’argen-
to costituita da una fibula a molla bilaterale e da un 
anello (fig. 28.2). Negli altri quattro ossuari i corredi 
sono più generici, ma compare la deposizione della 
moneta, che costituisce una sostituzione dei beni di 
prestigio.
Nelle due sepolture Fornasotti 1 e 7 si afferma l’uso 
dei laterizi per il contenitore funebre: nella Forna-
sotti 7 frammenti di tegola sono documentati nei 
depositi di copertura della tomba, nella Fornasotti 1, 
decisamente più grande, il contenitore era costituito 
da tegole tagliate nel senso della lunghezza e sovrap-
poste.
Nella prima, a cinque ossuari si accostava un servizio 
fittile piuttosto importante in vernice nera, connota-
to da iscrizioni purtroppo in parte mutile. La sepol-
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tura, già disturbata al rinvenimento, non conserva 
corredi personali, ma solo un nucleo di oggetti di 
ferro ossidati assieme: due coltelli di grandi dimen-
sioni incrociati tra di loro e uno strigile, che lasciano 
trasparire l’adesione ai modelli ellenizzanti propria 
delle classi elevate di molte comunità tardoceltiche. 
Nella struttura in laterizi della Fornasotti 1 sono sta-
ti progressivamente deposti 13 ossuari con i relativi 
corredi e con servizi fittili da mensa e da libagione, 
nel corso di poco meno di un secolo (seconda metà 
del II-metà del I secolo a.C.), con una chiara organiz-
zazione degli spazi (fig. 28.3). Nel quadrante occiden-
tale sono stati collocati quattro ossuari, due dei quali 
rappresentano i “capostipiti” di questo nucleo fami-
liare. Il coperchio dei due ossuari più antichi reca, 
infatti, l’iscrizione con il patronimico (“Pa(n)nario-”). 
Alle due iscrizioni maschili corrispondono corredi 
differenziati nella connotazione di genere, uno ma-
schile e uno femminile, con caratteri di prestigio: in 
quello maschile due fibule Nauheim in argento asso-
ciate a due in ferro; in quello femminile una coppia 
di perle in pasta vitrea a decorazione elicoidale (fig. 
28.4), solo una delle quali combusta, oltre a una perla 
in bronzo, due punteruoli e una serie di pedine in pa-
sta vitrea. Negli ossuari deposti in seguito, per lo più 
nel settore orientale, i corredi diventano sempre più 
semplici, fino a essere rappresentati soltanto dalla 
moneta, con una sostituzione progressiva dei valori e 
un’altrettanto progressiva dissoluzione dell’identità 
locale in favore di costumi prettamente romani.
Altri spazi sono chiaramente definiti: nel settore set-
tentrionale, accanto a un piccolo ossuario isolato, 
pertinente a un bambino, si trovano i contenitori le-
gati alla libagione: un’anfora da vino, alcune brocche 
e colini/filtri; il vasellame destinato alle offerte e al 
consumo collettivo del cibo, forse per i partecipanti 
alla cerimonia funebre, è collocato lungo il lato meri-
dionale. Si tratta di un numero rilevante di coppe, an-
che di grandi dimensioni, coperte da altri esemplari 
rovesciati, con una funzionalità simile a quella delle 
lekanides. All’interno coppette più piccole o conchi-
glie o astragali, probabilmente assieme a offerte de-
peribili. È in questo gruppo di oggetti che si rileva la 
maggiore concentrazione di iscrizioni votive con il 
patronimico, la cui iterazione fa pensare a una forma 
ormai standardizzata in un paragentilizio; l’iscrizio-
ne femminile, iterata tre volte, riporta una formula 
onomastica trimembre, completa di gamonimico. Il 
gentilizio, “Pa(n)nario-”, sembra avere radice nell’atti-
vità economica della famiglia, legata alla produzione 
o al commercio dei tessuti, quella attività che aveva 
garantito l’accesso ad una sfera sociale elevata e pro-
babilmente un ruolo non secondario nella gestione 
del processo di romanizzazione della realtà altinate. 

tombolani 1984.
tombolani 1985.
gambacurta 1999.
marinetti 1999c.

[giovanna gambacurta]

29. Le prime iscrizioni latine in necropoli

La revisione del patrimonio epigrafico altinate in 
lingua latina, in corso da anni e attualmente in via 
di completamento1, si è dovuta confrontare con una 
riconsiderazione generale del problema della cro-
nologia delle iscrizioni che erano state datate dai 
precedenti editori tutte all’età imperiale. A tale sco-
po, in assenza di elementi interni di datazione per 
titoli quasi tutti sepolcrali, si è ritenuto necessario 
individuare taluni indicatori orientativi. In primo 
luogo l’esame dei litotipi e l’accertamento della cava 
di provenienza ha consentito di riconoscere l’uso in 
misura preponderante di tre differenti tipologie di 
pietra, utilizzate in successione per la monumen-
talizzazione del centro urbano: l’arenaria molassa 
di Conegliano, impiegata agli inizi del I secolo a.C. 

(come dimostrano le sottofondazioni della porta-
approdo e la banchina spondale del canale Sioncel-
lo); la trachite euganea, introdotta verso la metà del I 
secolo a.C.; il calcare di Aurisina, destinato a imporsi 
quale pietra di riferimento dell’architettura e della 
scultura locali per buona parte dell’età imperiale . Un 
altro affidabile indicatore di cronologia repubblicana 
si è rivelata poi la persistenza di tradizioni grafiche 
locali, in taluni casi esito delle modalità di appren-
dimento scrittorio. Così l’andamento retrogrado con 
cui è vergato il titolo sepolcrale di “T. Poblicius” lo 
qualifica legittimamente come la più antica iscrizio-
ne lapidea altinate in lingua latina, databile ancora 
al II secolo a.C. (fig. 29.1); così l’impaginazione del 
testo su due facce con disposizione bustrofedica rie-
cheggia ben noti esempi di stele e cippi patavini in 
alfabeto venetico (fig. 29.2); così la presenza nei testi 
latini di interpunzioni non separative dipende dal-
la sopravvivenza dell’interpunzione sillabica tipica 
dell’alfabeto veneto di seconda fase nonché, più spes-
so, dal retaggio di forme di apprendimento basato su 
griglie alfabetiche definite secondo scansioni vinco-
late. La paleografia funge anch’essa da elemento cro-
nologico aggiuntivo; più soggettivo quando esibisce 
profondità di solchi chiaroscurali, moduli quadrati, 
segni interpuntivi per lo più triangoliformi di gran-
di dimensioni; più indicativo quando si riferisce a 
“P” ancora molto squadrate, con occhiello sostituito 
da un braccio da cui pende una breve coda, nonché 
a segni numerici di foggia arcaica, come il numero 
50 indicato con una “T” rovesciata. Anche l’articola-
zione onomastica è in grado di fornire indizi di arcai-
cità, ovvero ulteriori conferme quando si registrino 
anche i due precedenti indicatori: l’assenza del co-
gnome, anche per i liberti, si coniuga negli uomini 
al prenome identificativo (diverso cioè da quello pa-
terno) e all’occorrenza frequente di Manius, preno-
me notoriamente in disuso in età imperiale, mentre 
figurano casi di basi onomastiche venetiche, più o 
meno romanizzate. Non mancano poi indizi relativi 
alla resa del gentilizio: la sua abbreviazione sembra 
infatti registrarsi più frequentemente proprio in età 
repubblicana, mentre in un solo caso figura anche il 
nominativo in –o.

Alla verifica di una simile griglia di indicatori rispon-
dono, anche se in misura diseguale, una sessantina di 
titoli altinati che coniugano numerose delle caratte-
ristiche sopraindicate; per circa una trentina di essi 
l’ascrizione all’età tardorepubblicana sembra propo-
nibile con relativa sicurezza, per un’altra ventina con 
un margine di maggiore incertezza, mentre per un’al-
tra decina di iscrizioni la datazione pare collocarsi 
nel fragile discrimine cronologico tra l’età triumvira-
le e quella proto augustea.
La maggioranza delle iscrizioni per le quali si propo-
ne una datazione tardorepubblicana risulta per ora 
di natura privata e finalità sepolcrale, citando titolari 
maschili o femminili di sepolture per lo più singole e 
recintali, quasi sempre con indici di pedatura; taluni 
titoli più antichi si limitano poi a segnalare su due 
facce le sole misure dell’area funeraria. Le iscrizioni 
per le quali è possibile indicare una puntuale ubica-
zione di rinvenimento si dispongono lungo i due lati 
del segmento nordoccidentale della via Annia o lun-
go la cosiddetta via di raccordo verso Oderzo, senza 
apparentemente seguire una scansione progressiva. 
La prosopografia dei titolari menzionati nei testi 
sepolcrali prospetta la possibilità che si tratti sia di 
Veneti romanizzati (come nel caso di “Hostilia” inte-
so come mimetizzazione onomastica di Ostiala) (fig. 
29.3), sia di Romani “venetizzati” (come nel citato 
caso di “T. Poblicius”), probabilmente legati al mon-
do della produzione, delle distribuzione e del traspor-
to delle merci in transito per il porto altinate. 
I dati relativi all’epigrafia lapidaria trovano poi con-
forto di analogia in talune iscrizioni graffite su ma-
teriale ceramico rinvenuto in contesti archeologici 
attribuibili con certezza a II-I secolo a.C. (fig. 29.4), in 
un caso anche in contesto rituale di fondazione a cui 
apparentemente parteciparono componenti multi 
culturali: venete, latinofone, grecofone2. La precoci-
tà della presenza in Altino di titoli in lingua latina 
si sposa, quindi, mirabilmente con il generale ripen-
samento sui tempi e le forme della romanizzazione 
della Venetia, e concorre a datare il suo innesco in 
area lagunare in relazione con la costruzione via An-
nia che i più recenti orientamenti critici anticipano 
al 153 a.C.3 

1 buonopane, cresci, tirelli 1997; buonopane, cresci, tirelli 1998. 
2 tirelli 2001c.
3 Il tema delle iscrizioni latine tardorepubblicane di Altino, con rela-
tivi riferimenti documentari, è trattato in buonopane, cresci marrone 
2008.

[giovannella cresci marrone]
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tivi24, riferibili a una domus affacciata lungo il lato 
settentrionale del decumano sopracitato25, così altre 
pavimentazioni in cementizio, tessellato e scutulato, 
strettamente confrontabili con esemplari aquileiesi, 
individuate in località Pastoria26.
Anche la costruzione del ponte antistante la porta-
approdo, del quale sono state messe in luce le fon-
dazioni della spalla meridionale in potenti blocchi 
di arenaria, risale all’età protoaugustea. L’inquadra-
mento cronologico ne viene infatti puntualmente 
indicato dalla datazione di sei coppe, caratterizzate 
da un’assoluta omogeneità tipologica e dall’unicità 
della produzione priva di confronti (fig. 4), le quali, 
rinvenute infrante nel punto di contatto tra la spalla 
del ponte e la struttura della porta, sembrano inter-
pretabili come gli esiti di una cerimonia legata alla 
fondazione del ponte stesso27. La realizzazione di 
quest’ultimo mirava evidentemente a garantire e a 
facilitare il collegamento tra l’area urbana e il setto-
re periurbano settentrionale mediante la strada che, 
uscita dalla porta attraverso il ponte, raggiungeva 
dopo qualche centinaia di metri il rettifilo dell’An-
nia, in corrispondenza dell’attraversamento del cana-
le Sioncello. I resti di una domus di età augustea con 
pavimentazioni cementizie28 e di un asse viario a essa 
allineato, rinvenuti sul finire degli anni ’60 del seco-
lo scorso presso la Ca’ Bianca, sembrano riflettere se 
non un’urbanizzazione sistematica, certo un’occupa-
zione pianificata anche di questo settore periferico 
settentrionale.
L’edilizia privata di età augustea risulta documenta-
ta in più settori anche all’interno dell’area urbana: 
presso i limiti settentrionali, in località Morerata dei 
Portoni, da una domus di prestigio connotata da am-
bienti di proporzioni anche eccezionalmente vaste29; 
presso i limiti meridionali, in località Fornasotti, da 
un’altra domus il cui inusuale sviluppo planimetrico 
risulta privo di confronti in ambito veneto30; e nel 
settore centromeridionale, tra le località Fornasotti 
e Castoria, da numerosi resti di pavimentazioni ce-
mentizie e tessellate31. 
In tale ambito cronologico s’inquadra anche, all’in-
terno del plurisecolare luogo di culto in località 
Fornace, la costruzione di una piccola edicola (fig. 
5), edificio modesto ma di grande significato perché 
indice dell’avvenuta interpretatio della locale divinità 
eponima all’interno del pantheon romano32.
Nei sepolcreti dell’Annia infine l’età augustea coin-
cide con la stagione dei grandi mausolei, opzione 
monumentale prescelta dalla locale aristocrazia 
fondiaria e mercantile per la propria tomba gentili-
zia. Il mausoleo a baldacchino, in particolare, risulta 
ad Altino mirabilmente rappresentato da più di un 
esemplare33. Qui, l’impostazione strutturale del mo-
numento, derivata da modelli di matrice egeo-orien-
tale, sembra fondersi armoniosamente, in un insieme 
unitario di rara eleganza formale, con i diversi intenti 
ritrattistici dei titolari dei sepolcri. Gli schemi icono-
grafici e gli apporti ideologici adottati, per la propria 
autorappresentazione, dagli esponenti della classe 
dirigente municipale risultano, infatti, indirizzati 

tanto verso modelli realistico-naturalistici di origine 
urbana, come nel caso del mausoleo del sepolcreto 
nordorientale, quanto verso il messaggio ufficiale 
propagandato dall’arte augustea, come nel caso del 
mausoleo del sepolcreto sudccidentale34 (fig. 6).

1 Cfr. cresci marrone , pp. 00-00.
2 Vell., 2.76.2.
3 cresci marrone, tirelli 2007.
4 tirelli 1999, pp. 14-15.
5 tirelli, oriolo c.s.
6 cresci marrone c.s. a.
7 cil v, 1008a, ora dispersa. Cfr. cresci marrone c.s. a.
8 cresci marrone 2004a; cresci marrone c.s. a.
9 denti 1991, pp. 159-160; compostella 1995, p. 151; tirelli 1998a, coll. 
189-190; cresci marrone, tirelli c.s.
10 Si rimanda da ultima a tirelli 2004b con rassegna bibliografica 
precedente.
11 sperti, tirelli 2007, nn. 1, 10, 11 e pp. 126-127.
12 tirelli 1998b, p. 48.
13 Da ultima gagetti 2008.
14 Da ultima cresci marrone c.s. a.
15 sperti c.s.; scheda 34.
16 Teatro e foro sono stati individuati a seguito del recente intervento 
di telerilevamento condotto nell’ambito del Progetto via Annia dal Di-
partimento di Geografia dell’Università di Padova, cfr. tirelli c.s. 
17 Scavi 1985-1987. tirelli 1999, p. 15.
18 Scavi 1995-1997. tirelli 2003, p. 39; cipriano 2010.
19 Da ultima cresci marrone c.s. a.
20 Scavi 1989-1994. L’intervento di interro dell’alveo nel settore me-
ridionale è puntualmente datato agli ultimi decenni del I secolo a.C. 
dai materiali rinvenuti negli strati di riempimento: cipriano (a cura 
di) 1999, pp. 34-35; asolati 1999, p. 148.
21 tirelli 2003, pp. 37-40; fornasier 2004.
22 tirelli 2001b, pp. 481-482.
23 fornasier 2005, nn. 1, 3, 6, 8, 9, 14, 15, 16, 17.
24 fornasier 2005, nn. 51, 52
25 I resti della domus sono venuti in luce nella stratigrafia sottostante 
le strutture riconducibili alla ricostruzione di II secolo dell’edificio 
stesso (tirelli 2001b, pp. 489-490).
26 fornasier 2005, rispettivamente nn. 10, 22, 62.
27 lavizzari pedrazzini 2003; tirelli 2004a, pp. 853-854.
28 Per la tipologia delle pavimentazioni si rimanda a fornasier 2005, 
nn. 2, 18.
29 tirelli 2001b, pp. 483-485. Per le pavimentazioni: fornasier 2005, 
nn. 13, 34, 67, 68.
30 pujatti 1997; zaccaria ruggiu, pujatti 2005.
31 fornasier 2005, nn. 4, 5, 11, 12, 25, 27, 28, 29, 54, 65, 66, 75.
32 cipriano, tirelli 2009, pp. 62-63.
33 tirelli 1998a, coll. 144-146; 172-173. Non mancano tuttavia ele-
menti, per quanto frammentari, riconducibili a mausolei a edicola e 
a tamburo (tirelli 1998a).
34 Da ultime cresci marrone, tirelli c.s.

30. Tracce di sfruttamento agrario nel territorio
altinate: i dati recenti

Diversi interventi di scavo d’emergenza effettuati nel 
corso dell’ultimo decennio nel territorio circostante 
la città hanno permesso di accertare l’esistenza di li-
velli di arativo, di canalette e di fossati agrari attribui-
bili all’età romana1. Ciò smentisce la tradizione di stu-
di che riteneva impossibile lo sfruttamento agrario 
nell’area circostante Altino, tradizione condizionata 
dalle notizie sulla situazione idraulico-ambientale 
dell’area altinate, dipinta dalle fonti come circondata 
da paludi, le paludes circum Altinum di Strabone e le 
Gallicae paludes di Vitruvio2.
Le tracce più consistentu di sistemazione del terri-

torio sono presenti nell’area suburbana occidentale 
altinate, a nord della via Annia nella tenuta Zuccarel-
lo3, dove è stato rinvenuto un fitto reticolo di canalet-
te tra di loro ortogonali con orientamento adeguato 
all’asse della via publica, nello stesso modo in cui il 
centro urbano si adatta ai diversi orientamenti che 
la via Annia assume nel suo passaggio in città. Nel-
la zona più meridionale della tenuta, compresa tra il 
Dese e lo Zero, è stato identificato un tratto del per-
corso della via Annia fiancheggiato dai due fossati, 
di cui quello situato a sud risulta essere più largo e 
profondo4. La fascia di terreno a nord della strada è 
occupata da una prima suddivisione agraria, definita 
da una serie di canalette parallele alla via, che sem-
bra essere coeva all’impianto dell’Annia; all’utilizzo 
come sepolcreto dell’area a settentrione della strada 
dall’età augustea al II secolo d.C., segue l’abbandono 
della necropoli e, in età tardoantica, l’impianto di 
una nuova serie di canalette agrarie, ancora isoorien-
tate rispetto all’Annia5. 
Tracce di sfruttamento agrario provengono anche 
dalla zona situata a settentrione del centro urbano, 
nell’area prossima al percorso stradale identificato 
con la via Claudia Augusta6, dove sono stati rinvenu-
ti oltre a livelli di arativo, diverse canalette, orientate 
come la strada. 
Nella conca di Portegrandi, situata sulla destra idro-
grafica del fiume Sile, è stata condotta una serie di 
indagini archeologiche diversificate7, grazie alle qua-
li è stata identificata la presenza nell’area di cinque 
diverse fasi di sistemazioni agrarie, databili dall’età 
romana ai giorni nostri. L’originario piano-campagna 
di età romana si conserva solo a livello residuale, in-
taccato dagli interventi realizzati successivamente, 
mentre si registrano per questo periodo almeno due 
fasi di sfruttamento agrario dell’area, definite da una 
trama regolare di fossati e canali di larghezza e pro-
fondità diverse. Essi sono isoorientati con la parte 
orientale del territorio altinate, dove la presenza 
capillare di insediamenti a carattere rustico8 con-
fermerebbe l’antico sfruttamento agrario di questa 
zona. È stata indagata, infine, una vasta area all’inter-
no dell’aeroporto Marco Polo di Tessera, dove in età 
tardorepubblicana furono effettuate due successive 
sistemazioni finalizzate allo sfruttamento agrario e 
caratterizzate dalla presenza di un antico livello di 
arativo, di diverse canalette e di un fossato più ampio 
e profondo nel quale esse dovevano scaricare. Dopo 
un breve periodo di utilizzo dell’area come necropo-
li, seguì una nuova fase agraria, databile all’età impe-
riale, alla quale sono attribuibili altre canalette e un 
nuovo strato di arativo. 

1 cipriano c.s. Una vasta opera di centuriazione pertinente all’agro 
altinate è stata riconosciuta già alla fine dell’800 a occidente e molto 
lontana del centro urbano (da ultimo cfr. frassine, primon c.s.), mentre 
è recente l’ipotesi di una suddivisione agraria nella zona orientale del 
territorio (busana 2002, p. 112, con bibliografia).
2 Strab., 5, 1, 7; Vitr. 1, 4, 2.
3 Tra il 1999 e il 2001 è stata seguita in quest’area una radicale opera 
di riassetto fondiario su una superficie di circa 300 ettari.
4 Cfr. a questo proposito la scheda 20, con bibliografia.
5 tirelli, cafiero 2004; cafiero 2005.
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6 Diversi sono stati gli interventi di scavo di emergenza legati a lavori 
di miglioramento fondiario effettuati nel corso della seconda metà 
degli anni ’90. tirelli 2002c, p. 133.
7 Effettuate nel 2001 in occasione della costruzione di un comples-
so turistico con due darsene; l’area interessata dai lavori era di circa 
14.400 metri quadrati.
8 busana, martinelli 2009, p. 211.

[silvia cipriano]

31. I templi, i portici e i giardini di Tiberio

Un importante benefattore del municipio altina-
te potrebbe identificarsi in un autorevole membro 
della corte augustea, futuro imperatore. Il reperto 
che ne documenta il dispendioso gesto evergetico fu 
impiegato come architrave del battistero settecente-
sco di Torcello, dove lo segnalarono molti testimoni 
fra il XVIII e il XIX secolo. L’iscrizione – incisa sulla 
porzione di un blocco calcareo, mutilo in alto, che fu 
rimosso nel 1892 ed è ora presente nel Museo Provin-
ciale di Torcello – così recita: TI(BErIUS) CLAUDIUS 
TI(BErI) F(ILIUS) TI(BErI) N(EPoS)] / NEro, Co(N)
S(UL), TEMPLA, PorTICUS, / horToS MUNICIPIo 
DEDIT (Tiberio Claudio Nerone, figlio di Tiberio, ni-
pote di Tiberio, console, diede al municipio templi, 
portici, giardini)1 (fig. 31.1).
Del testo si conserva integralmente la riga finale, 
mentre la precedente è ricostruibile grazie ai pedici 
delle lettere superstiti e la prima è integrabile, con 
buoni margini di probabilità, grazie alla titolatura 
del soggetto implicato (fig. 31.2). Si tratta del futuro 
imperatore Tiberio che dona a un municipio non spe-
cificato templi, portici e giardini; la datazione di tale 
atto di beneficenza pubblica è circoscrivibile tra il 13 
a.C., anno del suo primo consolato ricordato nell’epi-
grafe, e il 9 a.C., anno in cui egli ricevette un’acclama-
zione imperatoria che sarebbe stata menzionata nel 
testo. Aquileia e Altino, entrambe città-retrovia nel 
corso delle guerre alpine condotte dai fratelli Tiberio 
e Druso, si contendono la paternità del reperto; a fa-
vore della prima “milita” il soggiorno del futuro im-
peratore che, come documentano Svetonio e Cassio 
Dione, proprio in tale città perse l’unico figlio avuto 
dalla moglie Giulia2; ma a favore della candidatura 
altinate emergono tre considerazioni: in primo luogo 
la maggiore vicinanza tra l’originario luogo di alloca-
zione della pietra e quello di reimpiego; in secondo 
luogo la circostanza che proprio da Altino si diparte 
un ramo della via Claudia Augusta, munita dall’im-
peratore Claudio nel 46 d.C., ma tracciata, come ri-
corda il testo del miliare di Cesiomaggiore, nel 15 a.C. 
da Druso, rispettivamente padre di Claudio e fratello 
di Tiberio3; in terzo luogo la considerazione che se 
costui, alla morte del fratello, operò quale continua-
tore delle opere edilizie da lui intraprese, ne usurpò 
tuttavia i meriti dei successi alpini4. Nel contesto di 
un progetto infrastrutturale di grande respiro, quale 
un’arteria stradale destinata a connettere l’Adriatico 
al Danubio, ben s’inquadrerebbe, poi il potenziamen-
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to della facies urbana della tappa di partenza, il porto 
di Altino. 

1 CIL, V, 2149; buchi 1993, p. 154 (Ir 4).
2 Suet. Tib. 7, 5; Cass. Dio 54, 31, 2; 35, 4. Su tale posizione si schiera, da 
ultimo, tiussi 2009, pp. 72-73.
3 CIL, V, 8002; ILS 208.
4 Sul tema cresci marrone 2002b.

[giovannella cresci marrone]

32. L’edificio termale

Tra il 1995 e il 1997, in occasione della ristrutturazio-
ne di un edificio, è stato messo in luce un impianto 
termale di età romana in via Sant’Eliodoro1.
Il complesso, che si trovava in piena area urbana e 
prospettava, mediante un porticato, su una delle vie 
principali della città romana, fu costruito in età au-
gustea e sembra essere stato in uso almeno fino alla 
fine del II secolo d.C. In quest’arco di tempo subì con-
tinue opere di manutenzione, come è testimoniato 
dai rifacimenti delle strutture murarie, dei sottofondi 
e dei piani pavimentali, oltre che dai rivestimenti pa-
rietali. L’attività di spoliazione sia delle murature del 
complesso, sia dei basoli della strada sembra essere 
collocabile tra IV e V secolo d.C., con tutta probabili-
tà in seguito a un periodo di abbandono dell’edificio, 
forse da porre in corrispondenza del III secolo d.C.
I sondaggi hanno consentito d’indagare solo parte 
delle terme, delle quali sono stati messi in luce com-
plessivamente 14 vani e diversi condotti per l’addu-
zione e lo scarico dell’acqua. Delle strutture murarie 
rimaneva solo la parte basale delle fondazioni, costi-
tuita o da malta compatta, mista a pezzame laterizio 
e pietrisco, o da livelli alterni di frammenti laterizi e 
limo su cui si impostavano i corsi di mattoni legati da 
malta. Tutte le fondazioni identificate, tranne quelle 
situate nella zona centrosettentrionale dell’area in-
dagata, poggiavano su una palificata lignea. 
L’area più meridionale della zona esplorata era oc-
cupata da cinque vani: il praefurnium e quattro am-
bienti che dovevano essere riscaldati con il sistema 
a ipocausto, dei quali rimaneva purtroppo solo il 
piano su cui poggiavano le suspensurae. Essi dove-
vano corrispondere a quella parte delle terme dedi-
cata alla sauna (laconicum), al bagno caldo (calida-
rium), alla stanza a temperatura media (tepidarium) 
e all’ambiente dove ci si ungeva o ci si spogliava 
(apodypterium). Della ricca decorazione pavimentale 
e parietale che solitamente caratterizzava questo set-
tore delle terme rimangono frammenti di intonaco 
dipinto e di lastre di rivestimento in marmo vario-
pinto2, proveniente soprattutto dall’Asia Minore, 
dalla Grecia e da Carrara, oltre a lacerti di mosaico 
con tessere bianche e nere.
A settentrione dell’area occupata dall’ipocausto sono 
stati identificati altri otto vani di diverse dimensioni, 
che conservavano ancora la pavimentazione in tesse-
re in cotto o il sottofondo in cocciopesto. Questi am-
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bienti possono essere identificati con la palestra, lo 
spogliatoio oppure con i cortili interni e i vani di pas-
saggio, quasi sempre presenti nelle strutture termali.
L’ultimo vano identificato corrisponde a una vasca, 
della quale sono rimasti il fondo a una quota infe-
riore rispetto agli altri ambienti e parte delle pareti 
in cocciopesto, rivestiti originariamente da lastre in 
marmo e calcare; un sistema di canalette individuato 
immediatamente a nord della vasca doveva garantire 
l’adduzione e lo scarico dell’acqua.
La parzialità dell’area indagata impedisce purtroppo 
di definire le dimensioni del complesso e di avanza-
re ipotesi innanzitutto circa l’esatta identificazione 
degli ambienti e, in secondo luogo, circa lo sviluppo 
planimetrico dell’edificio nel suo insieme e del per-
corso termale. Per questi motivi risulta anche diffici-
le determinare se la destinazione di questo edificio 
fosse pubblica o privata. Non è possibile dunque dire 
se esso corrisponda alle terme pubbliche di Altino, 
la cui esistenza è nota da un’iscrizione onoraria, da-
tabile all’inizio del II secolo d.C., che ricorda la do-
nazione effettuata da un privato appartenente alla 
gens Fabia per il restauro di balinea appartenenti alla 
comunità di Altinum, dopo essere stati di proprietà 
privata, e in particolare delle famiglie dei Sergii e dei 
Putinii3. 

1 Per la disanima complessiva dello scavo e dei materiali cfr. cipriano 
2010.
2 Da quest’area proviene il 42% del totale del marmo rinvenuto ad 
Altino, con oltre 500 frammenti.
3 cresci marrone, tirelli 2007, p. 548.

[silvia cipriano]

33. I capitelli italici

Nell’architettura tardorepubblicana i capitelli ioni-
ci e corinzi appaiono comunemente nella variante 
cosiddetta “italica”. Il capitello ionico-italico si diffe-
renzia da quello canonico per la struttura a quattro 
lati uguali, l’accentuata concavità dei lati dell’abaco, 
la forma particolare della palmetta posta ai lati del 
kyma ionico; la tipologia del capitello corinzio-italico 
diverge da quella del corinzio canonico nel caratte-
ristico stile delle foglie d’acanto, nella mancanza di 
caulicoli, e soprattutto nella forma delle elici tubola-
ri, desinenti in un duplice anello aggettante. Entram-
be le varianti conoscono, a partire dalla fine del III 
secolo a.C., ampia diffusione in Sicilia, nella Magna 
Grecia (in particolare a Pompei) e nell’Italia centrale; 
mentre nella Cisalpina esse sono testimoniate so-
prattutto nella “Venetia et histria” e nei centri adria-
tici della VIII regio1. 
Sino a qualche anno fa il quadro di distribuzione dei 
capitelli di tipo italico della X regio evidenziava una 
notevole concentrazione di materiale ad Aquileia 
(all’incirca una ventina di esemplari tra ionici e co-
rinzi), mentre sporadiche emergenze interessavano 
gli altri centri della regione2. Una recente indagine 
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nei magazzini del Museo Archeologico Nazionale di 
Altino ha portato all’individuazione di un gruppo di 
sei capitelli, tra interi e frammentari, databili in un 
lasso cronologico che va dai primi decenni del I se-
colo a.C. all’età augustea/giulio-claudia3. Il pezzo più 
antico (fig. 33.1), in buono stato di conservazione, è 
un capitello ionico che, nello stile e in alcune parti-
colarità dell’apparato decorativo (come la forma del-
le volute, vicina al tipo detto “a corna di montone”), si 
avvicina ad analoghi esemplari rinvenuti ad Aquileia 
e databili nella prima metà del I secolo a.C.4 La prove-
nienza dall’ambito necropolare indica la pertinenza 
a qualche tomba monumentale, probabilmente del 
tipo a edicola su podio, ben documentato ad Altino 
nella prima età imperiale: si tratterebbe, in tal caso, 
di una delle primissime attestazioni di architettura 
funeraria altinate di scala monumentale.
A partire dalla seconda metà del I secolo a.C. ai capi-
telli italici si affiancano gli esemplari di tipo canoni-
co. Come altrove, anche in Cisalpina il momento di 
passaggio dalla cultura architettonica di tradizione 
italica a quella esemplata su modelli greci, che diven-
terà egemone in età imperiale, conosce episodi di at-
tardamento e di resistenza al nuovo corso. Un fram-
mento pertinente a un esemplare corinzio-italico di 
notevoli dimensioni (fig. 33.2) illustra bene questa 
fase di transizione5, poiché presenta un abaco deco-
rato da kyma ionico, secondo una soluzione priva di 
paralleli nell’architettura italica, ma ampiamente 
attestata nei tipi canonici della prima età imperiale 
soprattutto in Cisalpina. 
Quasi tutti i capitelli altinati sono privi di un conte-
sto monumentale, e gli esemplari italici non fanno 
eccezione. Nulla sappiamo degli elementi architetto-
nici ad essi originariamente pertinenti: non è impro-
babile tuttavia, come si è convincentemente suppo-
sto per altre aree dell’Italia settentrionale, che fossero 
associati a trabeazioni fittili6.

1 Per i capitelli ionico-italici fondamentale ora batino 2006; per quelli 
corinzio-italici lauter, bufe 1987, ma con proposte cronologiche assai 
discusse, su cui cfr. almeno pfanner 1989. Sulla produzione dell’Italia 
settentrionale manca ancora un lavoro complessivo: cfr. comunque 
de maria 1981, pp. 575 ss., 603 ss.; de maria 1982, p. 114 ss.; de maria 
1983, p. 347 ss. Per ulteriore bibliografia: sperti, tirelli 2007, p. 105 ss., 
nota 20 ss., e p. 111 ss., nota 71 ss.
2 Su Aquileia: cavalieri manasse 1978, p. 44 ss., nn. 2-12 (capitelli ioni-
ci), e p. 52 ss., nn. 14-21 (capitelli corinzi). Su altri centri della “Venetia 
et histria”: sperti 1983, p. 40 s.; sperti, tirelli 2007, pp. 105 s., 111.
3 sperti, tirelli 2007, pp. 105 ss., 110 ss., 127 s., nn. 1-4, tav. XVI; nn. 
10-11, tav. XVII, c-d. 
4 sperti, tirelli 2007, p. 106, n. 1, tav. XIV, a.
5 sperti, tirelli 2007, p. 112, n. 10, tav. XVII, c.
6 sperti, tirelli 2007, p. 124.

[luigi sperti]

34. Un atélier di prima età augustea

Il quadro complessivo dei rinvenimenti archeolo-
gici di Altino è fortemente condizionato dalle note 
vicende della scoperta del sito. Poiché gli scavi arche-

ologici si sono concentrati sinora in massima parte 
sulle aree necropolari, trascurando l’abitato, ne con-
segue che il materiale proveniente dalle necropoli è 
numericamente molto più consistente: se vogliamo 
utilizzare, per valutare gli effetti di tale distorsione, la 
classe dei capitelli di età romana, dei 34 esemplari di 
cui si hanno dati sull’ambito di provenienza solo un 
quarto va ascritto a monumenti urbani. 
 Tenuto conto di questa premessa, si comprenderà il 
motivo per cui la grande maggioranza dei numerosi 
capitelli altinati databili nella prima età imperiale 
testimonino tipologie stereotipate e un livello quali-
tativo modesto: si tratta di una produzione di routine, 
destinata alle grandi tombe a podio che conoscono 
proprio in età augustea e giulio-claudia un notevole 
successo. Quasi nulla sappiamo invece della decora-
zione architettonica destinata ai monumenti pubbli-
ci. Ma quel poco che si può ricostruire – peraltro sulla 
base di dati di provenienza spesso incerti e generici 
– lascia intuire un quadro di ben diversa caratura1. 
Il capitello ionico in calcare di Aurisina, rinvenuto 
in località Fornasotti (fig. 34.1), documenta probabil-
mente uno dei primi interventi di età imperiale nel 
tessuto monumentale del centro veneto. L’elaborato 
apparato decorativo, dominato nel lato principale 
da un cespo d’acanto assiale e due viticci simmetrici 
desinenti in semipalmette, presenta forti affinità sia 
nello schema che nella resa dei singoli dettagli con 
esemplari ionici microasiatici del primo e medio 
ellenismo, come quelli del tempio di Apollo Smin-
theion a Chryse nella Troade. Ma l’intenzionale 
riproposizione di modelli colti si accompagna qui 
a un aggiornamento nello stile dell’acanto, poiché 
le foglie del pulvino presentano una successione di 
spazi d’ombra triangolari tipica dello stile “del secon-
do triumvirato”, e in particolare di quella variante, 
diffusa sopratttutto nei monumenti augustei della 
Narbonese, detta “à harpons”. 
Analoga commistione tra schemi ispirati alla tradi-
zione architettonica microasiatica e alessandrina 
di età ellenistica, e una resa dell’acanto aggiornata 
secondo i dettami dello stile decorativo sviluppato 
nell’architettura urbana dell’ultimo decennio della 
repubblica, ricorre in un notevole capitello corin-
zieggiante in calcare d’Aurisina che fa parte della col-
lezione di villa Canossa reali di Dosson di Casier, in 
provincia di Treviso, composta di materiale di prove-
nienza altinate (fig. 34.2). Anche questo pezzo, come 
il precedente, si collega a una tradizione decorativa 
prestigiosa, esemplificata da capitelli “canonici” e co-
rinzieggianti di III secolo a.C., come gli esemplari del 
cosiddetto “Laodikebau” di Mileto, o quelli del san-
tuario tolemaico di hermoupolis Magna.
La concezione generale dei due capitelli e la parti-
colare resa delle foglie d’acanto indicano che siamo 
di fronte a prodotti di uno stesso atélier attivo nella 
prima età augustea, specializzato nella produzione 
di elementi architettonici caratterizzati da accentua-
to decorativismo e dalla tendenza alla riproposizione 
colta di modelli greco-orientali del periodo ellenisti-
co, opportunamente aggiornati nella resa stilistica, 

destinati all’apparato ornamentale di edifici pubbli-
ci. Allo stesso atélier potrebbe essere ascritto un bloc-
co di cornice che si distingue nettamente per qualità 
e tipologia dell’apparato ornamentale dalla media 
della produzione altinate, e che presenta mensole a 
voluta ornate da foglie d’acanto identiche a quelle 
utilizzate nei due capitelli in questione2. Se l’ipotesi 
è corretta, si dimostrerebbe l’altissimo livello delle 
iniziative monumentali in cui l’officina era coinvol-
ta, dal momento che la cornice faceva probabilmente 
parte della decorazione architettonica del teatro.

1 Per ciò che segue rimando a quanto ho esposto più dettagliatamente 
in sperti, tirelli 2007, pp. 107 ss., 120 ss.
2 AL 0000. sperti c.s.

[luigi sperti]

35. L’occlusione del canale nell’area est

Il segmento più meridionale del corso d’acqua venne 
disattivato e colmato in età protoaugustea per dar luo-
go alla risistemazione urbanistico-architettonica che 
portò alla formazione del quartiere residenziale per-
corso da est a ovest dal decumano, lastricato in basoli 
di trachite e porticato1. In corrispondenza dell’alveo 
interrato, i pilastri del portico furono fondati proprio 
sui blocchi dell’antica discesa all’acqua (fig. 35.1).
Numerosi materiali rinvenuti nei depositi sul fondo 
dell’alveo, attribuibili alla sua fase di vita, testimonia-
no indirettamente líattività metallurgica che aveva 
luogo lungo le rive: sono prevalentemente manufatti 
di ferro, chiodi, spilloni, chiavi, scorie e scarti di lavo-
razione, oltre a ritagli di cuoi e frammenti di legni se-
milavorati. Anche nei livelli di occlusione del canale 
si conferma una cospicua presenza di oggetti di me-
tallo, in particolare anelli digitali e borchie, e di scarti 
di lavorazione derivanti dalla vocazione artigianale 
del sito. Figurano inoltre monete celtiche attribuibili 
ai Veneti e agli Arverni e alcuni coni in bronzo della 
zecca di roma databili all’età cesariano-augustea2. Vi 
sono frammenti di balsamari fittili, di ceramica a pa-
reti sottili, di particolari vasi di ceramica depurata a 
corpo cilindrico Conspectus 51 di produzione locale3. 
Grazie alla presenza di molta terra sigillata, in partico-
lare coppe e piatti, recante bolli omogeneamente data-
bili all’età protoaugustea, questo contesto rappresenta 
una fonte privilegiata per la definizione del quadro 
produttivo e distributivo dell’area padana e per la ri-
costruzione delle importazioni in Altino di vasellame 
aretino e centroitalico in questo arco cronologico an-
che attraverso nuove attestazioni. L’attività del vasaio 
rasinius, associato allo schiavo Celer, datata solita-
mente a partire dal 30 d.C., potrebbe essere anticipata 
grazie alla nuova attestazione altinate, la prima nella 
Venetia, come per la prima volta vi compare il cerami-
sta etrusco Lucilius, attivo proprio in età augustea4.

1 cipriano 1999, pp. 33-35.
2 asolati, crisafulli 1999, pp. 72-73.
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3 Cfr. scheda 43.
4 cipriano, sandrini 2005; cipriano, sandrini 2006a.

[giovanna maria sandrini]

36. L’alfabetario inciso sulla pavimentazione
del decumano

Il segmento di strada lastricata in luce nell’area ar-
cheologica a est del museo appartiene a un decuma-
no che era fornito di marciapiedi e di portici (forse su 
entrambi i lati, sicuramente su quello meridionale) 
e attraversava un importante quartiere residenziale. 
Quest’ultimo, nato negli ultimi decenni del I secolo 
a.C., occupava una zona percorsa in precedenza dal 
canale Sioncello, aperto all’inizio del I secolo a.C. per 
collegare il fiume Sile al canale oggi Santa Maria e 
successivamente occluso per permettere la costru-
zione della nuova area abitativa.
Su un limitato segmento della pavimentazione stra-
dale in trachite euganea, due filari di lastre poligo-
nali (chiamate basoli) presentano la particolarità di 
essere contrassegnati da lettere e sigle incise specu-
larmente sui lati combacianti1. Tali segni, tracciati 
tramite una serie di fori impressi con un punteruolo 
(fig. 36.1), corrispondono alle 21 lettere dell’alfabeto 
latino iscritte in successione, con esclusione della Z 
(inserita nella sequenza all’inizio del I secolo a.C., ma 
sempre omessa negli alfabetari), la quale è sostituita 
dal segno dell’alfabeto greco, detto sicilisco. Una vol-
ta esaurita la serie alfabetica, vennero scritte serie di 
due e tre lettere, talvolta legate fra di loro in nesso: A 
B C D E F G h I K L M N o P Q r S T V X Y CI ME L Kr 
A´ Cr ThP ST To (fig. 36.2).
Lo scopo di tale indicazione grafica risulta puramen-
te pratico. Serviva, infatti, a facilitare il riposiziona-
mento dei basoli nel giusto ordine, in occasione dei 
periodici interventi di manutenzione che si rende-
vano necessari poiché il riempimento del letto del 
canale comprometteva la stabilità di questo tratto 
stradale. Gli operai romani addetti alla costruzione 
del lastricato e quelli incaricati della sua riparazione, 
dovevano dunque avere avuto dimestichezza con la 
sequenza alfabetica, dal momento che si servirono di 
tale espediente per agevolare il loro lavoro; possede-
vano quindi almeno un livello primario di istruzio-
ne. Nel corso delle ricorrenti operazioni manutentive 
o forse nella riqualificazione del quartiere nel II seco-
lo d.C., alcune delle pietre iscritte furono posizionate 
in una sede diversa, mentre altre furono in seguito 
asportate durante le spoliazioni di età tardoantica e 
altomedievale e andarono, quindi, perdute2.

1 Altri casi, per certi versi similari, di sigle numeriche o alfabetiche 
incise su manufatti architettonici altinati sono riconducibili con 
ogni probabilità a contrassegni di cava oppure a sigle di montaggio. Il 
primo, costituito da un numero VII, è documentato lungo il margine 
di un basolo del lastricato, estremamente frammentario, del cardo che 
conduce alla porta-approdo settentrionale, databile quest’ultima nel-
la prima metà del I secolo a.C. Il secondo è rappresentato da sei lettere 
dell’alfabeto latino B, F, K, M, N, o, incise su altrettanti blocchi lapidei 

parallelepipedi, facenti parte della fondazione della spalla meridiona-
le del ponte, costruito nella prima età augustea in connessione alla 
porta-approdo.
2 cresci marrone, tirelli 2002-2003.

[giovannella cresci marrone]

37. I giganti anguipedi e Asinio Pollione

Le due notissime statue di giganti rappresentano, per 
l’eccezionale livello qualitativo, le sculture forse più 
conosciute tra quelle prodotte dalle officine altinati. 
Vennero rinvenute nel 1952 nella località Belgiardi-
no, nella periferia extraurbana meridionale attraver-
sata dall’Annia, da cui proviene numerosa documen-
tazione sepolcrale, e dove, a distanza di un decennio 
circa dal rinvenimento, fu individuata, pur con un 
margine di ipoteticità, la palificata di fondazione del 
monumento di appartenenza. 
È indubbio che i due esemplari, il cui modulo com-
positivo appare studiato per privilegiare un angolo 
di osservazione posto in basso, appartengano a un 
medesimo ciclo scultoreo prodotto all’interno delle 
officine locali, come risulta dall’utilizzo del calcare 
di Aurisina. La presenza di una grande voluta libera 
presso il voltatesta posteriore e di un corposo cespo 
angolare d’acanto posto sul lato anteriore dello zoc-
colo di base, indicano che la prima statua occupava 
l’estremità sinistra della composizione. Alcune par-
ticolarità tecniche dello zoccolo sembrano, inoltre, 
suggerire la messa in opera parzialmente in aggetto 
della scultura, dato confermato dall’evidenza della 
lavorazione a tutto tondo della statua. Un grande in-
casso sagomato sulla superficie posteriore del blocco 
angolare, indica inoltre chiaramente come la statua 
stessa fosse in origine collocata in appoggio a una 
superficie obliqua, probabilmente lo spiovente di un 
tetto. La seconda statua, di dimensioni maggiori, il 
cui lato posteriore, solamente sbozzato, tradisce la sa-
goma quadrangolare del blocco di origine, denuncia 
invece una fruizione unicamente frontale. Entrambe 
presentano, lungo il lato destro, il piano di attesa per 
l’accostamento di un altro elemento, la seconda pro-
babilmente anche lungo il sinistro, ora spezzato.
I due esemplari non trovano confronto nella produ-
zione scultorea della Cisalpina, né sotto il profilo ico-
nografico, di diretta derivazione dalla Gigantomachia 
dell’altare di Attalo II, forse il più celebre monumen-
to dell’ellenismo microasiatico, né per le soluzioni 
formali adottate, che denunciano una dichiarata di-
pendenza dagli stilemi propri del cosiddetto “baroc-
co pergameno” negli effetti marcatamente plastici e 
chiaroscurali, a descrivere anatomie possenti e masse 
muscolari vibranti, in un clima di lacerante tensio-
ne. La datazione, alquanto controversa, appare con-
vincentemente riconducibile attorno alla metà del I 
secolo a.C.
La teoria delle statue di giganti, cariche di pregnan-
ti valenze ideologiche, coronava verisimilmente la 
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sommità di un mausoleo funerario della necropoli 
sudoccidentale dell’Annia, il cui programma deco-
rativo era evidentemente mirato a fissare, in un lin-
guaggio di altissimo livello artistico, una particolare 
impresa condotta dal titolare del sepolcro, che ebbe a 
segnare significativamente anche la storia della città 
lagunare. 
La presenza nel quadro politico e culturale dell’Alti-
no tardorepubblicana di queste straordinarie scultu-
re di matrice microasiatica ben si accorda con l’am-
biente intellettuale dominato dalla figura di Asinio 
Pollione che, come già più volte ricordato, andava 
compiendo fra il 42 e il 40 a.C. “grandi e brillanti im-
prese nei pressi di Altino” (Vell., II, 76, 2). È nota, in-
fatti, dalle fonti la passione per la scultura ellenistica 
di scuola asiana, rodia e neoattica del luogotenente 
di Antonio, titolare di una celebre collezione, perso-
naggio di spicco dell’élite intellettuale della capitale, 
al cui influsso ideologico e culturale potrebbe essere 
ricondotta l’eccezionale presenza in loco di un monu-
mento decorato da un gruppo statuario direttamente 
derivato dal fregio pergameno.

denti 1991, pp. 165-171, 176-179.
fogolari 1956.
tirelli 2004 b, con rassegna bibliografica precedente. 

[margherita tirelli]

38. I monopteri a baldacchino

I sepolcreti dell’Annia hanno restituito i resti di ben 
tre esemplari di questa particolare tipologia di mo-
numento funerario composito di modello microa-
siatico, documentato unicamente nel comparto più 
ellenizzato della Venetia, lungo la costa altoadriatica 
da Altino ad Aquileia. Per due monumenti è stato 
possibile avanzare una proposta ricostruttiva in base 
agli elementi superstiti, mentre del terzo rimane uni-
camente un consistente frammento di lastra di sof-
fitto circolare.
Nel sepolcreto sudoccidentale, a circa 2 km di di-
stanza dalla città, troneggiava, con i suoi 13 m ab-
bondanti di altezza, il primo monoptero, riportato in 
luce nel marzo 1952 da Jacopo Marcello. Sul dado di 
base, in blocchi parallelepipedi, era impostato il tam-
buro, rivestito da lastre decorate da un fregio a girali 
d’acanto, su cui poggiava la tholos di sei colonne co-
rinzie, sovrastata da una copertura conica embricata. 
All’interno della peristasi si ergeva la ben nota statua 
maschile togata, l’unico esemplare altinate integro, 
dotata di espliciti attributi magistratuali, quale lo 
scrinium presso i piedi e il volumen esibito nella mano 
sinistra. L’iscrizione incisa su una lastra marmorea 
pervenutaci frammentaria, originariamente ospitata 
nel dado di base, menziona esplicitamente la carica 
di decurione rivestita dal titolare del sepolcro e tanto 
orgogliosamente ostentata.
Il secondo monoptero di analoga altezza e ubicato, 
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specularmene al primo, ad analoga distanza dalla 
città nel sepolcreto nordorientale, venne scavato nel 
1967 da Bianca Maria Scarfì, che ne individuò anche 
la fondazione pressoché quadrata sostenuta da pali-
ficata. Il monumento era racchiuso all’interno di un 
recinto, il cui prospetto verso l’Annia consisteva in 
una balaustrata di elementi verticali in ferro inseriti 
in uno zoccolo di trachite, chiuso agli angoli proba-
bilmente da due erme e ospitante due grandi statue 
di cane. Il dado di base era rivestito da un paramento 
scandito da lesene; la tholos soprastante si componeva 
di una peristasi di otto colonne corinzie che sorreg-
gevano una trabeazione il cui fregio si articola in una 
sequenza di girali d’acanto, simmetrici e affrontati, 
a racchiudere crateri baccellati. Della copertura, ve-
risimilmente conica come la precedente, resta uni-
camente l’elemento sommitale, il grande capitello 
corinzio, sovrastato in origine probabilmente da una 
pigna di coronamento. All’interno del monoptero, 
costruito interamente come il precedente in calcare 
di Aurisina, erano ospitate le statue cui sono perti-
nenti i due ben noti ritratti in marmo lunense, super-
bi esempi della ritrattistica altinate, quello maschile 
informato al realismo analitico tardorepubblicano, 
quello femminile influenzato da modelli urbani di 
derivazione ellenistica. 
Databili in età augustea, i monopteri a baldacchino 
condensano esemplarmente nella particolare strut-
tura monumentale, evocante mausolei microasiatici, 
e nell’iconografia dei titolari, adeguata alle correnti 
stilistiche della capitale, le opzioni autorappresenta-
tive dell’aristocrazia locale.

cresci marrone, tirelli, c.s.
sperti, tirelli 2007, nn. 15-18, pp. 129-130.
tirelli 1998a, coll. 144-145, 172-173, con bibliografia precedente.
tirelli 1998b, pp. 48-49.

[margherita tirelli]
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che si aggiungono, nella ricostruzione del quadro 
infrastrutturale dei sepolcreti, alle culinae, ai puteali 
e ai giardini menzionati dalle iscrizioni funerarie31, 
si sono andate delineando anche la scansione delle 
azioni rituali nell’ambito del processo deposiziona-
le32, così come la peculiarità di alcune tipologie va-
scolari e la loro esclusiva destinazione a individui 
accomunati dal sesso o dall’età33 (fig. 9), nonché la 
presenza di inusuali manifestazioni rituali apparen-
temente prive di confronti34. 
Sembra opportuno osservare in conclusione che, alla 
luce di quanto prodotto dalle ricerche degli ultimi 
anni, la straordinaria ricchezza, quantitativa e qua-
litativa, della documentazione archeologica ed epi-
grafica relativa alla sfera funeraria rende finalmente 
giustizia sul versante urbano a una grande città dalla 
fisionomia inusuale, fittamente popolata e dotata del 
corredo degli edifici pubblici canonici, in linea con 
quell’Altino, città d’acque di secolare vocazione em-
porica, più volte evocata dala voce degli antichi. 

1 uggeri 1998, p. 79.
2 L’argomento è stato ampiamente dibattuto in Produzioni, merci e 
commerci 2003.
3 Per la questione in generale: cresci marrone, tirelli 2003, pp. 12-18.
4 de bon 1938, p. 20 ; tirelli 2001a, p. 298.
5 tirelli 1998c.
6 Strab. 5.1.7.
7 Strab. 5.1.5-8.
8 Ai risultati della ricerca è stato dedicato il VI Convegno di Studi Al-
tinati, svoltosi a Venezia il 3 dicembre 2009, i cui Atti sono in corso 
di stampa mentre si stendono queste note (Altino dal cielo c.s.). Per le 
prime anticipazioni, fornite dai ricercatori del Dipartimento di Geo-
grafia dell’Università di Padova, cui era stato affidato l’incarico dell’in-
tervento, cfr.: ninfo et alii 2009. 
9 Altino preromana e romana 1985, pp. 76-81; tombolani 1987, pp. 324-
330; tirelli 2003, pp. 36-44.
10 L’indagine geofisica risale al 1989. tirelli 2001a, pp. 304-307.
11 Il rinvenimento, effettuato nel 1960, è tuttora inedito.
12 Scheda 32.
13 L’indagine archeologica è stata condotta nel 2008: groppo, rinaldi, 
tirelli 2010.
14 sperti, tirelli 2007, p. 119, n. cat. 44.
15 tirelli 1998b, pp. 53-54.
16 fornsasier 2005, p. 55.
17 fornsasier 2005, pp. 54-55. 
18 tirelli 2001b, pp. 492-498.
19 tirelli c.s.
20 cresci marrone 2001, pp. 141-145.
21 cipriano, tirelli 2009, pp. 64-68.
22 La documentazione dello scavo, condotto tra il 1971 ed il 1973, è 
stata ripresa in esame ed edita a oltre vent’anni di distanza: cipriano, 
sandrini 1998.
23 I resti del ponte vennero rinvenuti dal De Bon nel 1930: tirelli 
2001a, p. 304. 
24 Cfr. nota 22: cipriano, sandrini 2000.
25 La villa venne scavata nel 1948 da Jacopo Marcello: La via Annia 
alle porte di Altino 1956, pp. 20-25; tirelli 2001b, p. 500.
26 La villa venne individuata nel 1996 attraverso una serie di sondag-
gi: tirelli 2001b, p. 500.
27 Si rimanda in generale a tirelli 1998a.
28 cresci marrone, tirelli c.s.
29 tirelli 1998b e cresci marrone, tirelli c.s.
30 tirelli, balista, gambacurta, ravagnan 1988, pp. 361-363; tirelli 
2001c, pp. 245-246.
31 tirelli 2001c, pp. 251-252.
32 tirelli 2001c.
33 tirelli 2006.
34 tirelli 2001c, pp. 248-249.

39. Un grande pavimento in opus sectile

Poco più a sud del complesso termale sono stati mes-
si in luce i resti di un vasto pavimento in opus sectile 
associato a strutture murarie, sicuramente pertinenti 
un edificio di età romana di notevole prestigio1. L’am-
biente occupava un’area di circa 104 mq (fig. 39.1).
Del rivestimento rimangono parte della cornice mar-
ginale meridionale2 e parte del campo. La prima si 
compone di tre file parallele di formelle di modulo 
quadrato medio, corrispondenti ad un piede roma-
no3, disposte in redazione a scacchiera di due mo-
tivi secondo lo schema Q x Q2 (guidobaldi 1985, p. 
190): semplici formelle di ardesia (Q) si alternano a 
quadrati con quadrato minore inscritto (Q2), ugual-
mente in ardesia e triangoli isosceli angolari in pietra 
calcarea bianca4.
Una listellatura in bardiglio separa la cornice dal tap-
peto centrale, costituito da una stesura omogenea di 
formelle quadrate5, in marmi policromi, nelle qualità 
del giallo antico, portasanta, pavonazzetto e africano. 
Le formelle sono posate secondo un’alternanza pre-
cisa che segue direttrici trasversali e allettate su una 
malta più grossolana di quella della cornice, di color 
crema e con numerosi frammenti di anfore e di scarti 
di lavorazione del sectile6 (fig. 39.2).
Il pavimento altinate si contraddistingue per l’estre-
mo decoro, garantito dalla puntuale concordanza 
cromatica delle formelle, dall’ottima fattura e dal ta-
glio delle stesse, tutte di prima mano e, quindi, senza 
tracce di reimpiego. Si inserisce, inoltre, in un ambito 
culturale che risente della tradizione tecnica e deco-
rativa di matrice centroitalica, come ben dimostra 
la composizione del tappeto centrale che attinge a 
un gusto tipicamente pompeiano ed ercolanese7 per 
l’esposizione di qualità marmoree anche ricercate, di 
cui viene, in questo contesto, offerto un “orgoglio-
so” campionario organizzato secondo un ordinato 
criterio espositivo. Diversamente, a tratti distintivi 
più prettamente locali sembra rimandare la fascia 
marginale non marmorea che, nella scelta del tipo 
di materiale e nella caratteristica alternanza croma-
tica bianco-nero, è ben documentata tra la fine del I 
secolo a.C. e la primissima età imperiale (guidobaldi, 
olevano 1998, pp. 228-229), per divenire particolar-
mente frequente nei contesti tardoantichi, proprio di 
area cisalpina8.
In ogni caso, ciò che contraddistingue ed esalta la 
preziosità del pavimento di Altino è la rara associa-
zione dei due diversi tipi di preparazione: significa-
tivo il confronto proveniente da Narbonne, attestato 
in un contesto domestico di altissimo livello e datato 
entro il primo ventennio del I secolo d.C.9. 
Il momento cronologico stabilito per l’esemplare 
narbonense offre argomento di discussione anche 
per quello altinate, che, nello specifico, sembra trova-
re molte analogie con l’altrettanto straordinario pa-
vimento in opus sectile della villa di Montegrotto Ter-
me in via Neroniana (zanovello, basso, rinaldi 2005, 
pp. 904-906, figg. 4-6), ugualmente esteso per una 
superficie superiore ai 100 mq e organizzato in due 

fasce laterali, diverse anche nel modulo e nel motivo 
decorativo, rispetto alla composizione del tappeto 
centrale. L’approfondimento delle indagini condot-
te negli ultimi anni ha definitivamente ancorato la 
costruzione del complesso agli inizi del I secolo d.C. 
(zanovello, basso, bressan 2010, pp. 78-79).
Al medesimo orizzonte cronologico ritengo possa, 
dunque, appartenere il pavimento altinate la cui 
tecnica di esecuzione e il cui estremo decoro nella 
distribuzione delle file di formelle, l’ottima fattura 
e taglio delle stesse, orientano, anche sulla base dei 
confronti proposti, per una datazione entro l’età 
tiberiana, lasciando suggestivamente suggerire la 
presenza e l’intervento, forse, della stessa casa im-
periale. 

1 Una prima presentazione del pavimento è in groppo, rinaldi, tirelli 
2010. La scoperta risulta oltremodo sensazionale in considerazione 
del fatto che ad Altino è al momento noto solo un altro pavimento 
marmoreo, per la cui descrizione si rimanda a fornasier 2004. Più arti-
colato, invece, è il panorama delle superfici pavimentali in tessellato 
e in tecnica mista, per cui rimando a fornasier 2005 e a tirelli 2001b.
2 Con ogni probabilità la cornice doveva ripetersi anche sul lato set-
tentrionale del vano.
3 Dimensioni modulari: 29,6 cm. La fascia risulta larga complessiva-
mente 90 cm.
4 Della fascia, che doveva ripetersi anche sul lato settentrionale del 
vano, si conservano 23 formelle, allettate su un livello di preparazio-
ne costituito da una malta bianca ben depurata e lisciata, assoluta-
mente priva di inclusi: su questo genere di sottofondo pavimentale, 
indicato per l’opus sectile non marmoreo, e sulla relativa cronologia, 
cfr. guidobaldi 1985, p. 222
5 Lato: 30 cm.
6 Su questo diverso genere di sottofondo pavimentale e sulla sua cro-
nologia di impiego, cfr. ancora guidobaldi 1985, p. 222. 
7 Puntuale il confronto con il sectile della Palestra di Ercolano con ste-
sura di quadrati di tre specie marmoree: guidobaldi, olevano 1998, p. 
234, tav. 9, 2. Questo genere di pavimenti si data tra il III Stile finale e il 
IV Stile, ma non mancano generiche datazioni al I secolo d.C.
8 guidobaldi c.s.; cfr. anche rinaldi c.s. 
9 sabrié 2004, pp. 54-59, figg. 58-59, 61-62, tav. I, 2 (1 a.C.-15 d.C.). Rin-
grazio Federico Guidobaldi per la segnalazione.

[federica rinaldi]

40. Il bosco sacro

Risale alla seconda metà del I secolo d.C. la riorganiz-
zazione dell’area sacra in cui si trovava il santuario 
preromano del dio Altno1. A un sistema drenante 
di fossati fa riscontro la costruzione di un edificio 
a pianta rettangolare, dotato di quattro contrafforti 
sul muro di fondo e di quattro colonne a essi sim-
metriche sulla fronte, che si presenta aperta2. A sud, 
ovest e nord si dispongono sette diverse strutture che 
dovevano delimitare un’area di 28 x 20 m circa, del-
le quali sono state rinvenute unicamente le fosse di 
spoliazione, mentre a ovest rimane anche il residuo 
di una fondazione in sesquipedali. Quest’area era 
interessata dalla presenza di numerose buche circo-
lari di diametro compreso tra 60 e 110 cm, in alcuni 
casi con zeppature costituite da frammenti laterizi e 
lapidei. Alcune delle buche presentavano regolarità 
negli allineamenti e negli intervalli; in particolare 
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sono state isolate due file poste a nord e a sud dell’edi-
ficio, formate ognuna da sei fosse orientate est-ovest 
e distanziate l’una dall’altra tra i 3 e i 4 m. Di fronte 
all’edificio sussistevano poi due file nord-sud, costi-
tuite da tre buche ognuna e una terza fila a esse pa-
rallela costituita da quattro buche, simmetriche alle 
colonne dell’edificio.
Quest’insieme di fosse è stato ricondotto alle tracce 
lasciate sul terreno da un bosco sacro, come quello 
documentato nel tempio di Giunone a Gabii, men-
tre l’edificio sarebbe interpretabile come piccolo 
tempio tetrastilo, forse un donario. Le dimensioni 
delle buche sono compatibili con la piantumazio-
ne di alberi ad alto fusto, come l’olmo, il salice e il 
carpino, essenze che erano sicuramente presenti 
nell’area, come attestano i rami rinvenuti all’in-
terno di uno dei pozzi dell’area sacra. Questo com-
plesso, che rimase in uso almeno fino alla fine del 
II-inizio del III secolo d.C., sembra essere frutto del 
gesto di evergetismo da parte di un magistrato loca-
le, cui sarebbe riferibile la dedica a Giove rinvenuta 
nell’area del santuario3.

1 Per il santuario si rimanda a Altnoi 2009. Per la disanima completa 
delle strutture di età romana e per la loro interpretazione cfr.: cipria-
no, tirelli 2009.
2 Rimane la fondazione in scaglie lapidee e pezzame laterizio legati 
da malta, larga circa 70 cm; l’edificio risulta così essere ampio 12 x 
5 m.
3 cresci marrone 2009a.

[silvia cipriano]

41. Il Giove altinate

Il rinvenimento nel 1996 in località Fornace di un 
frammento di iscrizione latina nella quale risulta-
va menzionato Giove costituì il primo indizio della 
presenza, presso il margine meridionale dell’inse-
diamento altinate, di un’area sacra la cui origine, 
articolazione e sviluppo sono state chiarite dalle 
risultanze di dieci anni di scavo. Tali indagini ar-
cheologiche hanno restituito ben 35 reperti iscritti 
nella lingua e alfabeto dei Veneti antichi dai quali 
si è ricavato l’identità del titolare del santuario: il 
dio Altino/Altno il cui nome corrisponde, com’è 
evidente, a quello della città. Purtroppo non sono, 
invece, emersi che pochi ed esigui frammenti di 
tabelle, presumibilmente votive, iscritte in latino, 
da cui non è stato possibile ricavare con sicurezza 
il nome né di alcuna divinità né di alcun offerente1. 
A tutt’oggi, dunque, è possibile ricavare qualche spi-
raglio di luce circa la titolarità del santuario in età 
romana solo dall’epigrafe di Giove. Essa è incisa su 
una lastra marmorea, malauguratamente mutila sia 
a destra che a sinistra, la quale presenta in alto una 
mortasa destinata all’incasso, con un tenone che ne 
doveva garantire l’affissione all’edificio di culto (fig. 
1). Il testo, ampiamente mutilo2, consente comun-
que di individuare, grazie alla differente modularità 



105

delle linee, un’articolazione tripartita: la prima, in 
cui è presente il teonimo, è incisa con un’altezza di 
lettere ostentatoria; la seconda, corrispondente alle 
linee centrali vergate in caratteri più ridotti, men-
ziona forse l’apprestamento di annessi funzionali 
esterni (deputati all’accoglienza dei devoti?) e certo 
di suppellettili e ornamenti vari; la terza, nuova-
mente in caratteri di spicco, ricorda il nome del pro-
motore, verosimilmente un magistrato o un flami-
ne. Purtroppo lo stato lacunoso della lastra consen-
te solo di suggerire scenari interpretativi ipotetici, a 
iniziare dal nome del dio che è menzionato in caso 
genitivo e non nel consueto dativo dell’offerta. Tale 
circostanza ha sollecitato a prospettare per la lacu-
na di sinistra l’integrazione “templum” ovvero “ae-
dem I]ovis”, o anche “Fortunae I]ovis [filiae” che si 
aggiunge a quelle di pecunia “I]ov[is” proposta dalle 
prime editrici, mentre la probabile presenza di un 
epiteto di corredo al teonimo giovio, suggerita dalla 
quasi certa integrazione della quarta riga “omn[ibus 
ornamentis]”, ha recentemente spinto ad avanzare 
la proposta “Altinatis”3. Quest’interpretazione si 
dimostra compatibile con lo spazio mancante sulla 
destra e trova conforto di analogia in altri numerosi 
esempi nei quali Giove è accompagnato da un’epi-
clesi derivante dal nome della divinità epicorica. 
Poiché l’iscrizione giovia sembra riferirsi, per luogo 
di rinvenimento, soggetto trattato e datazione (metà 
I secolo d.C.), al nuovo apprestamento di età impe-
riale, è lecito ipotizzare che il cambio di titolarità 
del santuario si sia prodotto per iniziativa dei ma-
gistrati locali in occasione di uno dei momenti di 
trasformazione istituzionale dell’insediamento, che 
avrebbero occasionato la riformulazione del panthe-
on e la conseguente riforma calendariale: o nell’89 
a.C., al tempo della concessione della latinitas, o 
nel 39 a.C., all’esordio della municipalizzazione. La 
scelta per il santuario emporico periurbano di Iup-
piter, leader del pantheon romano solitamente vene-
rato nel capitolium dell’area forense, sembra peraltro 
dipendere dall’interazione e dalla somma di un ven-
taglio di requisiti: la funzione per così dire poliadi-
ca; la connotazione, sia gerarchica che altimetrica, 
di summus; la necessità di fungere da corrispettivo 
di un titolare preromano di assoluta autorevolezza; 
la volontà di imprimere il sigillo dell’ufficialità ro-
mana a un’antica pratica di commerci amministra-
ti; la possibilità di enfatizzare lo statuto pubblico di 
un’area sacra di frequentazione tanto risalente e di 
funzione tanto incisiva, per non dire generatrice, 
per la vita della comunità4. 

1 cresci marrone 2009a; perissinotto, palermo 2009.
2 Trascrizione del testo: [- - -I]oVIS [- - - / - - -] ExTERIo[REM- - - / - - -] 
ET SUPELL[ECTILEM - - - / - - - CUM S]UIS oMN[IBUS - - - / - - -]TIUS 
[- - - / - - -]TUS [- - - / - - -]UUS [- - -].
3 Rispettivamente panciera 2002, pp. 175-17; cozzarini et aliae 2001, 
pp. 164-165, con simulazione ricostruttiva a p. 169, fig. 2; colonna 
2005, pp. 317-320.
4 Già cresci marrone 2001.

[giovannella cresci marrone]
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42. Le divinità da Canevere: un luogo di culto
periurbano?

La località Canevere, situata a nord dell’insediamento 
altinate, ha restituito ben sette evidenze documenta-
rie sacre concentrate in un comprensorio circondato 
da strade che si configura come un clausum (fig. 42.1). 
La più antica attestazione (IV secolo a.C.) corrispon-
de alla cornice frammentaria di un altare recante 
un’iscrizione in venetico che menziona il servo o il 
sacerdote di una divinità che è stata, pur con caute-
la, individuata in Belatukadro, nume celtico corri-
spondente al Beleno di età romana di cui sono state 
rinvenute quattro dediche in reimpiego a Torcello e 
a Venezia1. Quattro altari “gemelli” di medie dimen-
sioni, databili, per tipologia e paleografia, alla metà 
o seconda metà del I secolo d.C., sembrano scandire 
un percorso processionale; il primo risulta ora anepi-
grafe, ma non è escluso che fosse in antico supporto 
di una iscrizione dipinta, il secondo era dedicato agli 
dei inferi, il terzo alla dea Vetlonia, mai precedente-
mente attestata e corrispondente alla divinizzazione 
della città etrusca di Vetulonia, mentre l’ultimo era 
dedicato ai Lucra Merita, cioè ai guadagni ben meri-
tati, altrove non epigraficamente documentati, ma 
di cui parla il polemista cristiano Arnobio, il quale 
cita gli dei Lucrii come esempio di numi inesistenti 
e frutto di false elucubrazioni. In tutti i casi non figu-
ra il nome del promotore della dedica, prospettando 
la consuetudine o di un anonimato votivo o di una 
committenza collettiva. Così è anche per un’aretta 
dedicata a ops, dea della fertilità, mentre è lecito ri-
tenere che, sempre da Canevere, provenga un altro 
altare miniaturistico dedicato alla Terra Mater, oggi 
perduto, nonché una piccola base votiva danneggia-
ta tanto gravemente da impedire il riconoscimento 
del titolare. L’unico altare di cui risultano noti i pro-
motori è quello di più grande dimensioni, dedicato 
a Venus Augusta, che costituisce l’ex voto di una li-
berta e di uno schiavo pubblico, quest’ultimo addetto 
all’amministrazione dell’erario cittadino (fig. 42:2). 
Il complesso sacro si configura, dunque, come un 
“santuario misto” polifunzionale, aperto, cioè, a 
un richiamo cultuale generico, fruibile tanto dalla 
comunità locale quanto dalle frequentazioni oc-
casionali, ma con due accertate vocazioni, quella 
emporica e quella funeraria, in asse con la connessa 
presenza d’importanti percorsi stradali quali la via 
Claudia Augusta, la cosiddetta strada di raccordo, e 
la via Annia. L’area sacra non può che essere messa 
in relazione per specificità e analogie con quella, 
anch’essa periurbana, in località Fornace. Esse sono 
disposte in posizione antipodica: Fornace a sud, ver-
so la laguna e i suoi sbocchi adriatici, Canevere a 
nord, orientata presso i percorsi indirizzati oltralpe. 
La prima è oggetto, già a partire dal VI secolo a.C., di 
forme di monumentalizzazione che per la seconda 
non si possono escludere, ma non sono finora accer-
tate e conta un solo titolare (Altino Giove), mentre 
la seconda vanta una pluralità di soggetti divini, con 
forte rappresentanza femminile. A fronte di tali con-
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notati quasi complementari si registrano significati-
ve analogie: entrambe le aree sacre conoscono una 
continuità d’uso dall’età preromana a quella romana; 
entrambe sperimentano verisimilmente processi di 
assimilazione cultuale ed entrambe sono caratteriz-
zate da una fisionomia emporica che suggerisce per 
Altino, già in età preromana, una primaria funzione 
di cerniera commerciale fra mondo mediterraneo 
e mondo mitteleuropeo, non oscurata nemmeno 
quando Aquileia e Ravenna acquistarono con la ro-
manizzazione un ruolo nodale di prima grandezza 
nella gerarchia degli scali portuali adriatici2.

1 marinetti 2001, pp. 103- 116. CIL, V, 2143-2146, sulla cui possibile 
pertinenza aquileiese cfr. zaccaria 2008, pp. 390-391.
2 Edizione dei testi e commento in cresci marrone 2001, pp. 141-149.

[giovannella cresci marrone]

43. La villa e gli impianti produttivi lungo
il Sioncello

Lungo la sponda orientale del canale Sioncello, 
nell’immediato suburbio settentrionale e poco lon-
tano dalla via Annia, si estendeva un quartiere arti-
gianale e, a sud di questo, una grande villa1, collegata 
per mezzo di un ponte alla sponda occidentale e alla 
strada che conduceva in città2. Il complesso, databi-
le tra l’età augustea e il II secolo d.C., era composto 
da un settore residenziale, che prospettava sulla riva 
con un lungo porticato, e da un settore produttivo. 
La pars urbana si articolava in una serie di ambienti 
testimoniati da lacerti pavimentali di tessere lateri-
zie, cementizi con inserimenti decorativi di scutulae 
marmoree, di mosaico bianco con cornici o motivi 
geometrici neri. Di una pavimentazione in tessere di 
cotto, databile al II secolo d.C., si conserva l’emblema 
centrale in mosaico bianco e nero che raffigura un 
cervo in corsa entro medaglione circolare3. Alla quasi 
totale assenza delle strutture murarie, determinata 
dagli spogli antichi e dalle intense attività agricole 
del secolo scorso, si contrappongono i molti rinve-
nimenti di vasellame in ceramica fine da mensa, fra 
cui pareti sottili, terra sigillata di produzione padana, 
orientale4 e africana, lucerne, elementi bronzei di ar-
redo, frammenti d’intonaci parietali dipinti a moti-
vi geometrici e vegetali, stucchi, lastrine marmoree 
di rivestimento che, insieme ai lacerti pavimentali, 
testimoniano il decoro e il pregio degli ambienti. 
Nella parte orientale del complesso erano posti gli 
annessi destinati alle attività produttive, fra i quali 
due vasche, legate probabilmente al ciclo di lavora-
zione dell’argilla. fistulae di piombo, innumerevoli 
condutture cilindriche di cotto e canalette laterizie 
attestano il ruolo primario dell’acqua attinta dal vi-
cino canale nelle attività che qui si svolgevano. Nelle 
adiacenze vi era anche una fornace a pianta circolare, 
presso la quale furono rinvenuti frammenti del piano 
forato di cottura e un consistente scarico di scarti di 
lavorazione di ceramica depurata. 
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Procedendo verso nord, in prossimità della necropoli 
della via Annia, si sviluppavano altri impianti pro-
duttivi che, pur indipendenti dalla villa, costituivano 
con questa un vero e proprio quartiere artigianale 
suburbano. Vi furono individuate le strutture di due 
fornaci e altre sono indiziate in tutta l’area dalla pre-
senza di vaste zone di terreno scottato e di abbondanti 
scarti di ceramica, spesso saldati insieme e deformati 
nell’impilata di cottura mal riuscita. Uno scarico era 
costituito unicamente da particolari vasi di ceramica 
comune depurata a corpo cilindrico Conspectus 51, 
chiamati “vasi con inserto centrale forato”5, di utilizzo 
tuttora incerto, datati ad età protoaugustea grazie ad 
alcuni rinvenimenti in contesti altinati di questa epo-
ca6. Una delle fornaci, a pianta circolare, era realizzata 
con blocchetti di argilla cruda perimetrati da una mu-
ratura quadrangolare di mattoni; l’altra, a pianta qua-
drata con corridoio centrale, fu recuperata negli anni 
’70 del secolo scorso ed è oggetto di musealizzazione 
(fig. 43.1). Ha pareti in argilla cruda, che poggiano su 
un piano in sesquipedali, imboccatura ad arco in mat-
toni sagomati e piano di cottura sostenuto da archet-
ti. In prossimità della fornace è stato rinvenuto uno 
scarico di vasi troncoconici con fondo apodo forato, 
che, opportunamente congiunti e sigillati fra loro con 
spalmature di argilla, ne costituivano la volta. 
Le produzioni del quartiere artigianale suburbano 
lungo il Sioncello, attivo tra la fine del I secolo a.C. 
e il II secolo d.C., sono rappresentate principalmen-
te dalla ceramica comune depurata e dalla ceramica 
grigia di tradizione locale preromana nelle forme più 
diffuse, come olpai, tegami e olle per la prima, coppe, 
soprattutto del tipo con grattugia interna e versatoio, 
per la seconda7; non è documentata la produzione 
di laterizi, ma sono attestati manufatti assai comu-
ni come i pesi da rete e i tubuli da riscaldamento. Si 
tratta di articoli destinati principalmente al mercato 
locale, presenti con dovizia negli scavi sia dell’abita-
to che delle necropoli, per i quali non si può tuttavia 
escludere anche la commercializzazione verso altri 
centri vicini della Venetia (fig. 43.2).

1 cipriano, sandrini 1998; cipriano, sandrini 2000; cipriano, sandrini 
2001.
2 tirelli 2001a, pp. 302-304.
3 fornasier 2001, p. 119.
4 sandrini 2003, p. 229.
5 giannotti 2001-2002.
6 cipriano, sandrini 1998, p. 131.
7 cipriano 2007, pp. 254-256.

[giovanna maria sandrini]

44. La lana altinate e le anfore da allume

Una delle principali risorse economiche di Altino an-
tica doveva essere l’allevamento ovino, che insieme a 
quello delle cevae, piccole vacche da latte, è noto an-
che dalle fonti letterarie. In particolare le pecore e la 
lana vengono menzionate da diversi autori tra il I ed 

il IV secolo d.C.: Columella elogia l’eccellenza delle 
pecore altinati, Marziale pone la lana altinate al terzo 
posto tra le lanae albae, Tertulliano decanta tra le più 
pregiate le pecore di Altino e ancora, nell’Editto dei 
prezzi di Diocleziano, vengono indicati non solo i co-
sti della lana altinate, ma anche la paga dei lavoratori 
della lana di Altino1.
Varie sono anche le testimonianze epigrafiche relative 
alla lavorazione della lana, prima tra tutte l’iscrizione 
funeraria che cita il collegio dei lanarii purgatores, ad-
detti alla ripulitura e alla sgrassatura del vello dopo la 
tosatura. Un cippo funerario riporta, inoltre, l’iscrizio-
ne relativa al recinto funerario dell’associazione dei 
lotores, che si occupavano del lavaggio dei tessuti e dei 
vestiti, mentre controversa è l’interpretazione dell’at-
tività dei centonarii, dediti al riciclaggio degli scarti di 
lavorazione della lana oppure addetti allo spegnimen-
to degli incendi, dei quali è pure attestato un collegio 
ad Altino2. Varie iscrizioni su etichette plumbee fanno 
riferimento alla produzione tessile, così come anche le 
testimonianze archeologiche di materiali altinati qua-
li pesi da telaio, fusi, rocchetti e aghi sono riferibili alla 
filatura e alla tessitura3.
A Patavium, anch’essa nota dalle fonti per la pro-
duzione dei tessuti, sono stati rinvenuti oltre un 
centinaio di esemplari di anfore che trasportavano 
l’allume4, un solfato di alluminio e di potassio, che 
si trova nelle zone vulcaniche e desertiche o si estrae 
dalle miniere di alunite e che veniva utilizzato in 
età romana in campo medico, quale antisettico e 
astringente, e nell’ambito di diverse attività artigia-
nali, quali la lavorazione dei metalli, la concia delle 
pelli, la lavorazione del corno, e soprattutto per il 
trattamento di tintura dei tessuti5. Ad Altino manca 
un’evidenza simile a quella patavina, poiché finora si 
contano solo pochi frammenti di anfore da allume, 
tutti provenienti da Lipari6; questo dato, già inter-
pretato come connesso all’esportazione del prodotto 
grezzo7, è più verosimilmente attribuibile invece alla 
qualità stessa della lana altinate, che era alba e non 
doveva dunque subire il processo di tintura in cui 
veniva utilizzato l’allume quale mordente. Una parte 
della produzione lanaria altinate doveva comunque 
essere tinta, come attestato dalle iscrizioni di alcune 
laminette plumbee8, e questo giustifica la presenza di 
anfore da allume, esigua anche perché alcune di que-
ste tinture non avevano bisogno di mordente9.

1 Per la disanima delle fonti sull’allevamento delle pecore e sulla lana 
altinate: cresci marrone, tirelli 2003, pp. 12-13.
2 Per quanto riguarda le fonti epigrafiche relative alla produzione tes-
sile altinate: buonopane 2003.
3 cottica 2003. 
4 pesavento mattioli 2005.
5 halleux 2005.
6 Sulle anfore di Lipari: borgard 2005.
7 pesavento mattioli 2005, p. 178.
8 cresci marrone, tirelli 2006-2007, p. 553.
9 Si tratta ad esempio delle tinture con la porpora ricavata dai mollu-
schi e con l’indaco derivante dalle piante.

[silvia cipriano]

45. Le etichette di piombo e la lavorazione 
della lana

Fonti letterarie ed epigrafiche1 attestano che Altino 
non solo era un centro di raccolta della lana grezza 
ma anche sede d’impianti per la sua lavorazione e 
trasformazione in prodotti finiti2, attività, queste ul-
time, documentate anche da un consistente numero 
di etichette di piombo3, oggi conservate presso il Mu-
seo Archeologico Nazionale.
Si tratta di lamine sottili di forma quadrangolare e 
di ridotte dimensioni, realizzate ritagliando fogli di 
piombo, spesso scarti provenienti da altre lavorazio-
ni, e caratterizzate tutte da un foro pervio, destinato 
ad alloggiare un legaccio in fibra vegetale o animale 
oppure un filo metallico, per unirle alle merci o ai 
contenitori da contrassegnare. Sono sempre iscritte 
su entrambe le facce, con testi distinti, ma recipro-
camente collegati, e con scrittura parallela ma rove-
sciata sul “verso” rispetto al “recto”, così da agevolare 
l’utilizzatore, che, ruotando l’etichetta di 180° lungo 
l’asse maggiore, poteva facilmente leggere lo scritto 
nella sua interezza. Le iscrizioni sono state tracciate 
“a sgraffio” in capitale corsiva (sporadicamente in 
minuscola corsiva), con uno strumento metallico 
appuntito e la lettura non è sempre agevole, sia per 
l’esistenza di spesse incrostazioni o di fenomeni di 
corrosione, sia per la presenza di abbreviazioni e sigle 
non sempre perspicue. 
Le informazioni contenute sono di estremo interesse: 
un’etichetta4 menziona il trattamento di purgatura 
(fig. 45.1), una delle prime fasi di lavorazione della 
lana, che consisteva nella pulizia e nella sgrassatura 
dei velli dopo la tosatura, un’operazione molto deli-
cata, perché influenzava la qualità del prodotto fini-
to, e perciò affidata a personale specializzato, i lanarii 
purgatores, ricordati anche da una nota iscrizione alti-
nate5. Si legge, infatti, PURGAT(A) (SCILICET LANA) 
/ SAUFEI / LIVIANI sulla fronte e P(oNDERA) VIII, / 
VEL(LERA) xIx sul retro; si tratterebbe quindi di una 
partita di lana purgata, appartenente a un “Saufeius 
Livianus”, consistente in 19 balle6 del peso di 8 lib-
bre (pari a 2,617 kg circa) l’una7. Ai procedimenti di 
trattamento dei filati e dei tessuti si riferisce, forse, 
un’altra etichetta8 dove, alla terza riga si legge: mul-
si, vocabolo da ricollegare, probabilmente, al verbo 
mulceo, nel significato di “lisciare”, “ammorbidire”9: si 
tratterebbe allora di filati o tessuti sottoposti a parti-
colari lavorazioni per renderli più morbidi e più sof-
fici. Alla lana in fiocchi, pronta per la filatura o per 
altri usi, potrebbe alludere il termine mallus10, che 
compare alla prima riga di un’altra etichetta11, anche 
se non si può escludere la possibilità di una forma 
abbreviata di amphimallum/us12, un tessuto villoso 
su entrambe le superfici13, affine al birri villosi e ai 
gausapa, stoffe pesanti atte a confezionare mantelli, 
tappeti e coperte14. Prodotti tessili finiti potrebbero 
essere i riculi ricordati su una o su due etichette15: si 
tratterebbe, infatti, del diminutivo di rica, uno scialle 
o una mantellina per coprire spalle e testa16. Meglio 
documentato è il birrus/burrus/byrrus, un pesante 
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mantello con cappuccio17; su un’etichetta si ricorda-
no anche i “nativi bur(ri)”, dove nativus può significa-
re “prodotto con lane locali” o “dal colore naturale”, 
ovvero non sottoposte a tintura18. 
 Su alcune etichette19, infine, compaiono di nomi di 
donna, come “Termia Carminia”, “Plotia”, “Terentia 
Urban(a)”; è un fenomeno di un certo interesse, che 
può essere spiegato formulando almeno due ipotesi: 
si tratta di donne che si dedicavano a un’attività im-
prenditoriale e che possedevano e gestivano aziende 
dedite al trattamento delle fibre tessili e alla produ-
zione di tessuti, oppure di donne che, più semplice-
mente, producevano in casa i propri tessuti, affidan-
dosi per operazioni più complesse, come la tintura o 
il finissaggio, a laboratori esterni.

1 Colum., De re rust., VII, 2, 3 ; Martial., Epigr., xIV, 155, 2; Plin., Epist., 
II, 11, 25; Tertull., De pallio, III, 6; Ed. Diocl., 24, 4 (a cura di Giacchero); 
CIL, V, 2176 = ILS, 8369; AE, 1931, 98; 1987, 443; cfr. inoltre buonopane 
2003, pp. 285-298.
2 oltre a vicari 2001, p. 40, che sottovaluta il fenomeno, cottica 2003, 
pp. 261-284 e basso, bonetto, ghiotto, 2004, pp. 49-78.
3 cresci marrone, pettenò 2009-2010, pp. 63-65; buonopane 2009, pp. 
262-263.
4 N. inv. AL 34880.
5 AE, 1987, 443; buonopane 2003, pp. 285-286.
6 Così è da intendere l’abbreviazione VEL (bizzarini 2005, p. 127; cre-
sci marrone, pettenò 2009-2010, p. 66), anche se si sono avanzate altre 
proposte, come vel(latura), ovvero la spesa per il trasporto: marengo 
1989, p. 45.
7 Il peso ridotto indicato mi porta a escludere che l’indicazione nume-
rica sia da riferire al peso totale della partita.
8 N. inv. AL 13862.
9 TLL, VIII, 1936-1966, coll. 1561-1564.
10 TLL, VIII, 1936-1966, col. 193; il termine compare forse su una ta-
voletta di Vindolanda: birley, birley 1994, pp. 437-440, n. 3 = AE, 1994, 
1136. 
11 N. inv. AL 13861.
12 TLL, I, 1900, coll. 1981-1982; Vicari 2001, p. 6.
13 Strab., V, 1, 12; Plin., Nat. hist., VIII, 193.
14 Sui gausapa prodotti nella Venetia: bonetto 2001, pp. 157-161; vi-
cari 2001, p. 40.
15 N. inv. AL 13861 e AL 44363, dove comparirebbe con la grafia RI-
IQVL. 
16 LTL, IV, 1940, pp. 143, 144; wilson 1938, p. 151. 
17 N. inv. AL 44363; A 49a; TLL, II, 1900-1906, coll. 2005-2006; wilson 
1938, pp. 125-129; gabra, sanders 2001, p. 101.
18 LTL, III, 1940, p. 335; Plin., Nat. hist., xxxII, 74.
19 N. inv. AL 13862, 13867, 34879.

[alfredo buonopane]

46. Una bilancina poliglotta

Il museo di Altino conserva un frammento di una 
bilancia, trovato nell’area dell’antica città, che per 
le sue caratteristiche rappresenta un documento di 
notevolissimo interesse. Si tratta di un manufatto di 
bronzo di forma approssimativamente rettangolare, 
con due corte propaggini mozzate su un lato; il reper-
to pesa 86,33 g, misura 22 x 3,4 cm e ha uno spessore 
di 2-3 mm. Su entrambe le facce, disposte una sotto 
l’altra e divise tra loro da una scanalatura larga 3-3,5 
mm, sono presenti due iscrizioni in caratteri e lingua 
greci che riportano i sistemi ponderali utilizzabili 
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con la bilancia stessa e, a destra, le rispettive serie nu-
meriche che indicano i valori delle pesate ottenibili.
Su una faccia (lato “A”) si legge:
CЄΜΙΔΑΛЄΟС       IΒ ς Γ [?] Δ LΔ
ΑΤΤΙΚΑΙ        [?] ΙS K KΔ Λ M N Ξ [O] Π % P PK 
PM PΞ
Sull’altra (lato “B”):
ΟVΚΙΑΙ ΛЄΙΤΡΑΙ     · ׃׃ ·.· ׃ ∫ ∫·.· ↑ ↑∫ ||
ΠΤΟΛЄΜΑЄΙΚΑΙ     [Δ] ς H I IB Iς K [KΔ] Λ M N 
Ξ O Π % P PK PM PΞ PΠ C
Sono dunque quattro scale differenti: la prima si ri-
ferisce al peso (espresso però in frazioni di un’unità 
di capacità, forse la choinix) del semidalis, cioè del 
“fior di farina”; le altre tre sono invece relative agli 
standard ponderali attico (espresso in dracme), tole-
maico (pure espresso in dracme) e romano (in once e 
libbre). La compresenza di tante diverse scale su una 
stessa bilancia, che costituisce un unicum, la rendeva 
particolarmente versatile.
Si noti che lo strumento cui apparteneva l’oggetto 
in questione non è una stadera propriamente detta, 
quanto piuttosto una forma particolare di “stadera 
danese” (o bismar), che è una tipologia di bilancia 
molto rara nel mondo antico, nota in pochi esempla-
ri datati tra IV secolo a.C e I secolo d.C. Questo fatto, 
insieme a elementi paleografici e metrologici, porta 
ad assegnare il manufatto alla prima età imperiale e 
a collocarne l’origine nell’area orientale del Mediter-
raneo, forse in Egitto. Quanto all’uso in antico, non 
si possono che avanzare ipotesi: date le sue caratte-
ristiche, è probabile che appartenesse a un individuo 
che la usava per pesare quantità ridotte di sostanze 
(fino a 650 g circa), per preparare farmaci, cosmetici 
o cibi; ma anche una relazione col mondo religioso 
ebraico non è da escludere, visti gli usi sacrali del 
semidalis. Questa bilancia rappresenta una preziosa 
testimonianza non solo del pluralismo metrologico 
del mondo romano, ma anche dei contatti che Altino 
intratteneva con l’oriente, verosimilmente tramite il 
suo porto.

antonetti 2003.
savio, lucchelli 2003.

[tomaso lucchelli]

47. Collezionismo e cultura ellenizzante

L’arco costiero altoadriatico rispecchia puntualmente 
l’estensione geografica di una koiné culturale profon-
damente ellenizzata, che trova le sue più significati-
ve espressioni, a partire dal I secolo a.C., nella cultura 
figurativa di Aquileia e di Altino, le due grandi città 
portuali accomunate anche su altri versanti. 
È ben noto come le conquiste di Taranto e Siracusa 
nel corso del III secolo a.C., ma soprattutto quella 
di Corinto nel 146 a.C., avviarono in Roma, e conse-
guentemente in non pochi comparti della penisola, 
un processo di subitanea ellenizzazione, che coinvol-
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se rapidamente gli esponenti dell’aristocrazia e delle 
classi dirigenti i quali individuarono nel collezioni-
smo il mezzo più diretto per appropriarsi dei modelli 
culturali e ideologici dell’ellenismo.
Già nel corso del I secolo a.C. Altino risultò partico-
larmente investita da tale fenomeno, sicuramente a 
seguito dell’infittirsi dei rapporti commerciali che, 
sulla scia di una tradizione plurisecolare, dovette-
ro legare il centro lagunare con il mondo greco ed 
egeo-orientale, come ben mette in luce la presenza 
tra i mercatores attivi a Delo di gentes, quali i Barbii e 
i Trosii, documentate anche ad Altino, e per contro 
l’attestazione ad Altino di gentes come i Cossutii, di-
scendenti della nota famiglia di architetti e scultori 
neoattici. In questo panorama s’inseriscono, signi-
ficativamente, a lato di documenti largamente noti 
di derivazione pergamena, quali il gruppo scultoreo 
della gigatomachia o la grande gemma da collezione 
con la battaglia di Alessandro, anche manufatti ce-
ramici più modesti, quali coppe megaresi, herzblat-
tlampen e anfore rodie, le cui attestazioni sono state 
focalizzate da studi recenti.
La diffusione di questa cultura artistica troverà mol-
teplici sviluppi nel secolo successivo, sia in conte-
sto urbano che funerario. All’esistenza di un’élite 
profondamente ellenizzata e alla sua committenza 
collezionistica è riconducibile un nucleo di copie e 
di rielaborazioni di sculture greche, in marmo, qua-
li la statua di peplophoros sul modello della Demetra 
di Kephisodotos, quella di Dioniso giovinetto di di-
scendenza prassitelica, una testa di Afrodite del tipo 
Dresda-Capitolino e alcune statuette di Afrodite del 
tipo Landolina. Gusti e modelli di stampo ellenisti-
co affiorano insistentemente a connotare anche lo 
sviluppo della produzione funeraria, dagli influssi 
neoattici presenti nella statua panneggiata seduta, 
all’eclettismo che caratterizza la statua dell’Hora 
dell’Autunno, alle derivazioni da modelli iconogra-
fici di ambito greco-orientale documentate dalle sta-
tue di Icaro e di Attis. 
Ma è l’ampia produzione tipicamente altinate di 
quella classe monumentale di diretta derivazione 
egeo-orientale, costituita dagli altari cilindrici e in 
secondo luogo ottagonali, che meglio attesta i lega-
mi intercorrenti tra il municipio lagunare e l’area 
di influenza greca. Numerosi contributi scientifici, 
seguiti allo studio tuttora fondamentale di Gabel-
mann, hanno analizzato lo sviluppo tipologico del 
monumento e i relativi vettori di diffusione dai cen-
tri egeo-orientali alla penisola italica, segnatamente 
alle due regioni che presentano le maggiori atte-
stazioni di tale tipologia, ossia l’area centroitalica e 
l’arco altoadriatico. In quest’ultimo ambito Altino 
si pone dapprima come il principale polo di riferi-
mento per l’importazione del modello che sembra 
pervenire per via diretta dal Mediterraneo orientale 
alla città lagunare, e quindi come il maggiore centro 
di produzione in area altoadriatica di tale classe mo-
numentale, la cui destinazione originaria tanto voti-
va quanto funeraria, verrà limitata ad Altino al solo 
uso funerario. È nota la precoce predisposizione del-
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le officine altinati nel rielaborare autonomamente le 
componenti costitutive del modello greco: ne conse-
guirà una prolifica produzione caratterizzata da ben 
precise costanti, quali, in particolare, la sostituzione 
degli originari bucrani e maschere reggighirlande 
con teste e busti umani, maschili e femminili, anche 
con intenti ritrattistici, e il dilagare prorompente 
dei motivi decorativi prevalentemente vegetali, che 
giungeranno a tappezzare pressoché interamente la 
superficie del fusto. L’evoluzione di tale schema, cui 
fa riscontro il mutare della resa stilistica dei singoli 
motivi decorativi, ha suggerito un tentativo di scan-
sione dei numerosi esemplari prodotti dagli atéliers 
altinati all’interno di un arco cronologico che inizia 
negli ultimi decenni del I secolo a.C. per concludersi 
attorno alla metà del seguente.

Altino preromana e romana 1985, pp. 87-91.
cipriano 2003, p. 237.
compostella 1995, pp. 00-00.
cresci marrone 1999, pp. 00-00.
Dall’Egeo orientale 1994, n. 5, p. 5.
ferrarini 2003.
gabelmann 1968.
gagetti 2008, con bibliografia precedente.
L’archeologia invita 1995, n. 20, p. 19.
tirelli 1999a. 
tirelli 2000b.
tirelli 2002e.
tirelli 2002f.
tirelli 2004b.
tirelli 2008c.
toniolo 1991, pp. 00-00.
valleri 2003.

[margherita tirelli]

48. La viabilità settentrionale e la necropoli 
della strada di raccordo

L’area situata a nord del centro urbano era interessa-
ta da diverse direttrici viarie: innanzitutto la via An-
nia in uscita dalla città, che seguiva nel primo tratto 
l’andamento dell’odierno scolo Carmason e che poi 
piegava più nettamente verso nord-est in direzione 
di Iulia Concordia, oltrepassando prima il canale 
Sioncello all’altezza dell’attuale idrovora Ziliotto 
e poi il fiume Sile in corrispondenza di Ca’ Corner. 
Lungo il Sioncello correva la strada che usciva dalla 
porta approdo nordorientale e che incrociava l’An-
nia poco prima del suo passaggio oltre il Sioncello. 
Verso nord si dipartiva la via diretta a opitergium, 
collegata alla via Annia tramite una strada di raccor-
do, che seguiva l’andamento dello scolo Carmason, 
dopo che la via consolare ne aveva abbandonato 
il percorso piegando verso nord-est. A nord-ovest 
della città in direzione delle Prealpi feltrine e bel-
lunesi usciva infine la via arginata identificata con 
la via Claudia Augusta, iniziata da Druso nel 15 a.C. 
e completata tra 46 e 47 d.C. dal figlio, l’imperatore 
Claudio1.
L’area compresa tra la strada che fiancheggiava il 

Sioncello, la via Annia e la strada di raccordo era oc-
cupata, senza soluzione di continuità, da una vasta 
necropoli, che ha restituito molte tombe distribuite 
nell’arco cronologico compreso tra la romanizzazio-
ne e la tarda età imperiale e che in alcune zone anda-
va a sovrapporsi alle sepolture preromane.
La strada di raccordo è stata oggetto d’indagini a 
partire dal 1975-1976, quando fu accertato che era 
glareata e quando furono scavate 89 tombe e alcuni 
monumenti funerari pertinenti alla necropoli che la 
fiancheggiava. Tra il 1980 e il 1987 furono condotte 
campagne sistematiche che permisero di indagare 
soprattutto il lato occidentale della necropoli, quello 
meglio conservato, oltre ai fossati. La strada, ad anda-
mento non rettilineo, era larga 17 m ed era fiancheg-
giata da un fossato modesto a oriente e da un fossato 
molto più ampio a occidente, caratterizzato da spon-
de attrezzate con pali e banchine, un vero canale na-
vigabile che permetteva di arrivare attraverso la via 
d’acqua fino al Sile. La sua apertura è verosimilmente 
da collocare nell’ambito della prima metà del I secolo 
a.C., in accordo con la cronologia dei termini sepulcri 
più antichi2, mentre le tombe, 365 in tutto, sono da-
tabili al periodo compreso tra la metà del I secolo a.C. 
e la fine del I secolo d.C.3 

1 Su questa discussa identificazione: rosada 1990-1991; tirelli 2002c.
2 In particolare i due cippi del recinto di “L. Cosutius”, per i quali: cre-
sci marrone 1999, p. 127.
3 Sulla necropoli della strada di raccordo cfr. tirelli et alii 1988 e da 
ultimo cipriano 2005.

[silvia cipriano]

49. I recinti funerari del sepolcreto
nordorientale della via Annia

Il lavoro sinergico di archeologi ed epigrafisti con-
dotto in previsione del IV Convegno di Studi Altinati 
“Terminavit sepulcrum”. I recinti funerari nelle necropoli 
di Altino, finalizzato a indagare nel dettaglio la tipo-
logia monumentale più replicata nell’ambito dei se-
polcri collettivi destinati alla classe dirigente e ai ceti 
libertini del municipio, ha portato all’individuazione 
complessivamente di 116 esemplari, di cui ben 86 re-
lativi al segmento nordorientale dell’Annia. 
L’arco cronologico entro cui i monumenti si datano 
copre tutto il I secolo d.C., anche se le prime attesta-
zioni di strutture funerarie recintali, individuate sul-
la scorta della documentazione epigrafica, risultano 
ad Altino particolarmente precoci, in quanto databili 
al II secolo a.C.
 I recinti appaiono distribuiti lungo entrambe le fron-
ti dei sepolcreti che si sviluppavano a nord e a sud 
della strada – talvolta serrati l’uno all’altro a formare 
allineamenti che raggiungono in un caso anche i 170 
m di lunghezza – alternati a mausolei, a costruzioni 
funerarie di varia tipologia e a comparti necropolari 
occupati da nuclei di tombe terragne, in cui sono pro-
babilmente individuabili gli horti più volte ricordati 

dalle iscrizioni altinati. L’ubicazione in corrispon-
denza della sponda dei fossati, in primo piano quin-
di rispetto alla percorrenza della strada consolare, 
rispecchia con evidenza una scelta logistica rivolta 
ad agevolare i potenziali destinatari nella lettura del 
messaggio, vuoi per scripta vuoi per imagines, che il 
monumento stesso era finalizzato a trasmettere. 
I resti strutturali superstiti sono riferibili quasi esclu-
sivamente alle fondazioni della fronte e dell’attacco 
dei lati brevi, spesso supportati da palificate di rovere 
per contrastare la fragilità insita nella stessa ubicazio-
ne del monumento, marginale al fossato. La struttura 
recintale risultava pertanto articolata in una balau-
strata, limitatamente alla fronte e ai settori angolari, 
e per il resto probabilmente in staccionate e in siepi, 
a delimitare anche con il ricorso a chiusure deperi-
bili il locus religiosus. Analoghe recinzioni, quali can-
cellate lignee e spalliere di arbusti, dovevano inoltre 
costituire l’intero perimetro di quei recinti segnalati 
esclusivamente dal rinvenimento dei due termini an-
cora in situ. Quest’ultima tipologia, individuata sulla 
base delle coppie di stele ospitanti il medesimo testo 
epigrafico, risulta concentrata in particolare in due 
comparti del sepolcreto, localizzati rispettivamente 
a nord e a sud della publica via.
I pochi esemplari ricostruibili, unitamente ad alcuni 
elementi superstiti riferibili all’alzato, come lastre 
di plutei decorate, erme, pilastrini e cippi angolari, 
riflettono concordemente il modello di recinto di 
stampo cisalpino, connotato da muri perimetrali di 
altezza modesta, tali da garantire la visibilità delle 
tombe e dei monumenti ospitati all’interno dell’area 
sepulcri.
Altari cilindrici e ottagonali, anche di dimensioni 
monumentali, coronati da pigne o da cespi d’acan-
to, risultano essere l’elemento ricorrente forse più 
significativo riconducibile all’apparato decorativo 
dei recinti, posti a sancire di per se stessi la sacrali-
tà dell’area. La significativa ubicazione del luogo di 
rinvenimento, frequentemente rilevata nei pressi 
degli angoli della fronte, fa ipotizzare anche per i re-
cinti altinati, secondo un modello altrove attestato, 
la collocazione di coppie di altari a conclusione del 
prospetto anteriore.
Elementi lapidei di diversa tipologia rinvenuti in as-
sociazione a strutture recintali, quali skyphoi, anfore, 
capsae, omphaloi, sono ipoteticamente riferibili alla 
decorazione delle balconate anteriori, statuette di 
cani e leoni riconducono simbolicamente all’esigen-
za di porre i sepolcri sotto tutela, mentre stele, imagi-
nes clipeatae e ritratti, unitamente ai numerosi tituli, 
costituiscono le sfaccettate espressioni degli esiti for-
mali di una connaturata esigenza comunicativa.
Il censimento analitico delle misure della fronte ope-
rato su un corpus di oltre 170 iscrizioni ha evidenzia-
to, all’interno di un’ampia variabilità dimensionale, 
degli standard ricorrenti, che fanno ipotizzare una 
pianificazione per lotti di determinati comparti del-
la necropoli, attuata probabilmente per iniziativa 
pubblica. Le dimensioni medie della superficie dei 
recinti altinati risultano, infine, tra le più elevate del 
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mondo romano, avvicinabili solo a quelle di ostia, 
considerando che un quarto del totale supera i 1000 
piedi quadrati. 

buonopane, mazzer 2005.
cao, causin 2005.
cresci marrone 2005.
mazzer 2005.
“Terminavit sepulcrum” 2005.
tirelli 2005d.
tirelli 2008a.

[margherita tirelli]

50. Per una “numismatica della morte”: 
l’eccezionale caso di Altino

Le indagini archeologiche condotte dagli anni ’60 
del Novecento in territorio altinate hanno permesso 
d’individuare una massa enorme di deposizioni tom-
bali dell’età della romanizzazione e romane imperia-
li, particolarmente di I-II secolo d.C. Queste raccolgo-
no una documentazione fondamentale per lo studio 
dell’antico centro veneto, ma rappresentano anche 
un’opportunità unica per comprendere gli usi rituali 
connessi in particolar modo alla moneta. 
Delle circa 1700 tombe scavate, poco più di 800 con-
tengono monete. Questo dato, che percentualmente 
si stima attorno al 49%, è particolarmente elevato e 
caratteristico di questo sito. Dei corredi con monete, 
115 comprendono più di un esemplare, mentre la 
larga maggioranza ne contiene solo una: complessi-
vamente sono poco più di 960 i pezzi raccolti all’in-
terno delle sepolture, ossia quelli che costituivano 
l’obolo di Caronte, viatico per l’Aldilà1.
Il campione altinate non trova confronto con alcun 
altro caso italiano ed è statisticamente di grande 
rilievo. Qualitativamente il numerario è rappresen-
tato per il 97% dall’asse, sia repubblicano sia impe-
riale, mentre in rari casi sono documentati denari, 
dupondi e quadranti. I valori nominali più elevati si 
affermano a partire dalle fasi finali del I secolo e da 
quelle iniziali del II secolo, forse anche in rapporto 
a tendenze economiche inflative in essere già prima 
della metà del II secolo2.
La cospicua presenza dell’asse, che peraltro trova con-
fronti numerosi e significativi non soltanto in ambi-
to veneto3, non sembra avere relazione con il grado 
di ricchezza documentato dai restanti elementi dei 
corredi funebri nei quali è presente e, dunque, non 
va imputata a valutazioni legate al rango o al presti-
gio sociale dei defunti. La scelta di questo nominale, 
dunque, sembra essere dettata, almeno per il I secolo 
a.C. e per il I secolo d.C., da consuetudini rituali4 che 
certo vanno anche poste in relazione all’enorme di-
sponibilità di questo nominale rispetto a qualunque 
altro, specie dopo la riforma monetale di Augusto del 
23 a.C.

1 gorini 1999.

2 gorini 2003, pp. 378-379.
3 gorini 1999, pp. 75-76.
4 gorini 1999, p. 73.

[michele asolati ]

51. Un particolare rituale funerario

In una quarantina di tombe distribuite all’interno del 
sepolcreto della strada di raccordo e databili tra la fine 
del I secolo a.C. e la metà del seguente, è stato rilevato 
un singolare procedimento rituale, consistente nella 
deposizione dei resti cremati, quasi esclusivamente 
infantili e femminili, non a diretto contatto del vaso 
ossuario, ma raccolti all’interno di un piccolo nido 
di uccello, intenzionalmente adagiato sul fondo del 
vaso medesimo. Le analisi paleobotaniche condotte 
su tutti gli esemplari1 hanno permesso di assegnare 
le fibre vegetali che formano l’intreccio a una specie 
di alga presente nelle barene lagunari, mentre le ri-
dotte misure dei nidi rapportano gli stessi ad una raz-
za di uccello di piccole dimensioni, che si è proposto 
di identificare con il mignattino, un migratore estivo 
che frequenta la laguna veneta e che utilizza vegetali 
acquatici per la costruzione del proprio nido.
Esclusivo del sepolcreto altinate, il rituale, caricato 
evidentemente di pregnanti significati simbolici, ri-
sulta di problematica interpretazione in rapporto al 
diverso significato attribuito all’implicita allusione 
sottesa. La volontà, infatti, di deporre i resti cremati 
all’interno di un nido sembra alludere metaforica-
mente all’immagine dell’uovo, e quindi alla rinascita 
della vita, come pure a quella dell’uccello, simbolo 
dell’anima liberata dal corpo, cui fornire quindi ri-
fugio. L’uovo, emblema orfico per eccellenza, risul-
ta intimamente connesso all’ideologia funeraria, e 
ugualmente l’uccello, esibito nei monumenti sepol-
crali sulle mani dei defunti, secondo uno schema 
iconografico costante, che non casualmente trova 
riscontro anche su alcuni esemplari altinati. 
In entrambe le prospettive la complessa simbologia 
sottesa in questo rituale sembra evocare criptica-
mente dottrine iniziatiche di carattere misterico, 
professate da un ristretto nucleo di individui le cui 
tombe risultano documentate esclusivamente in 
questo sepolcreto.

1 Le analisi vennero condotte dal Laboratorio di Archeobiologia dei 
Musei Civici di Como.

tirelli 2001c, pp. 248-249.

[margherita tirelli]

52. La tomba 207 della necropoli della strada 
di raccordo e la ritualità riservata ai bambini

La tomba era posta all’interno di un’anfora segata 

a metà ed era coperta dall’altra metà. I resti crema-
ti erano contenuti entro una tazza monoansata1, in 
vetro verde scuro soffiato a mano libera, chiusa da 
una patera in terra sigillata padana Conspectus 18 
(fig. 52.1-2). Come unica offerta, era stato deposto 
fra le ossa combuste un asse di Tiberio2. Le analisi 
antropologiche eseguite3 hanno stabilito che i resti 
appartengono a un infante. Nelle necropoli altinati, 
infatti, la ritualità funeraria destinata ai bambini si 
discosta dalla consuetudine che prediligeva altrove, 
anche nel I secolo d.C., l’uso dell’inumazione4. Accan-
to alle ridotte attestazioni di questo rito, si pongono 
le numerose incinerazioni riconosciute sia grazie 
alle analisi dei resti osteologici5 che alle peculiarità 
degli oggetti del corredo. Ricorrono infatti nelle se-
polture infantili oggetti d’ornamento preziosi, come 
anelli digitali di piccole dimensioni, amuleti di varia 
foggia, destinati forse a garantire il prolungarsi della 
protezione parentale, statuine fittili raffiguranti ani-
mali e dei, memorie di giochi o rimandi a culti e cre-
denze in un ultimo gesto di dolente affidamento6. Gli 
ossuari vitrei, attestati in più di 130 tombe, sembrano 
inoltre destinati in modo quasi esclusivo alle sepol-
ture di donne e bambini7 e in particolare l’analisi dei 
corredi, ove presenti, associata ai risultati antropolo-
gici, ha restituito un orizzonte prevalentemente fem-
minile ed economicamente non umile8. Inoltre, l’uso 
come cinerari infantili dei modioli9 e della tazza mo-
noansata tipologicamente a essi affine sembra detta-
to da una scelta precisa, suggerita dalle dimensioni 
contenute del vaso, e trova sostegno in un’ulteriore 
attestazione altinate e in una tomba infantile della 
necropoli croata di Stenjevac.10 

1 tirelli 1993, p. 20; cipriano, sandrini 2006b, p. 160, figg. 9, 15; tirelli 
2006, p. 185, fig. 10, tabella p. 194, 13; Vetri di laguna 2010, p. 54.
2 22/23-30 d.C., asolati, crisafulli 1999, p. 209, 31.
3 onisto, drusini 2006, p. 202.
4 tirelli 2001c, p. 247, nota 32.
5 Sulle analisi antropologiche e la loro consistenza numerica: tirelli 
2006, p. 177, nota 8; onisto, drusini 2006.
6 tirelli 2001c, p. 247.
7 Altino preromana e romana 1985, p. 114; tirelli 2001c, p. 247. 
8 tirelli 2006, pp. 187-189.
9 Per le attestazioni dell’utilizzo secondario come ossuari di questi 
contenitori per liquidi: cipriano, sandrini 2006, p. 160, nota 54.
10 tirelli 2006, p. 184.

[giovanna maria sandrini]

53. La tomba 1661: una precoce attestazione 
di bustum

La tomba 1661 della necropoli nordorientale della 
via Annia1 è un’incinerazione diretta, ma, a differen-
za della maggior parte dei busta altinati, databili tra la 
seconda metà del I e il II secolo d.C.2, essa appartiene 
al pieno I secolo d.C., probabilmente addirittura alla 
prima metà; si tratta inoltre del bustum altinate più 
ricco.
Il corredo era costituito da numerosi oggetti, siste-
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mati in due gruppi distinti lungo i lati brevi della 
grande fossa rettangolare con i margini scottati: a 
sud gli oggetti personali, deposti insieme a due cop-
pette a pareti sottili e a un’olletta miniaturistica di 
ceramica depurata. Lungo il lato nord era stato col-
locato, invece, il ricco servizio simposiaco, con offer-
te alimentari, quali conchiglie, ma che alludeva in 
particolare alle libagioni con la presenza dell’olpe e 
delle sei coppe in ceramica fine da mensa, tra le quali 
spicca la coppetta biansata in ceramica a pareti sottili 
firmata da Aco Acastus3; vi erano inoltre un piatto in 
terra sigillata padana e una ciotola in ceramica grigia, 
oltre a tre balsamari di vetro, uno dei quali combusto, 
e una lucerna, elemento che ricorre in molti corredi 
altinati. Gli oggetti personali indicano l’attività in 
vita del defunto4, forse un artigiano che si occupava 
della lavorazione del cuoio. Infatti, oltre alle cesoie 
di ferro, deposte significativamente isolate dal resto 
del corredo, erano presenti degli aghi e un uncino di 
bronzo, un ago di osso, alcuni strumenti, tra cui un 
raschietto, un punteruolo, un attrezzo a lama curva 
e un ditale. Facevano parte del corredo anche oggetti 
pertinenti all’ornamento e all’abbigliamento, come 
alcuni anelli digitali in bronzo e una fibula, anch’essa 
elemento ricorrente nelle tombe di Altino, insieme 
all’obolo di Caronte, costituito in questo caso da un 
asse del 22-23/30 d.C.5

1 Scavo del 1984, AL 30718-30757. tirelli 2001c, pp. 250-251.
2 tirelli et alii 1988, pp. 376-377; scheda 60.
3 Per la quale si rimanda da ultimo a finocchiaro 1999, con biblio-
grafia precedente. Per quanto riguarda gli esemplari di terra sigillata 
bollata: ravagnan 1985, nn. 108,119, 142, 285.
4 Per i monumenti funerari altinati che alludono a mestieri: tirelli 
2001c, p. 250.
5 asolati, crisafulli 1999, p. 330.

[silvia cipriano]
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La città lagunare, secondo il dettato delle fonti lettera-
rie, nel corso della media età imperiale viene sfiorata 
da alcuni eventi bellici che, tuttavia, non le procura-
no traumi distruttivi. È il caso dell’invasione dei Qua-
di e Marcomanni nel 166 d.C., a seguito della quale 
il confinante municipio di Opitergium viene raso 
al suolo; o della guerra civile che nel 238 d.C. porta 
all’eliminazione dell’imperatore Massimino il Trace e 
che si consuma nella vicina Aquileia, mettendone du-
ramente alla prova le infrastrutture urbane e subur-
bane. Anche le risultanze archeologiche concordano 
con il dato storiografico non evidenziando ad Altino 
tracce di episodi eversivi; eppure anche l’insediamen-
to lagunare, dopo l’evidente floruit del I secolo d.C., 
sembra interessato, se non da un momento di crisi, 
almeno dalla progressiva contrazione delle evidenze 
documentarie che coinvolge tutto il comprensorio 
altoadriatico. Gli studiosi, concordi nel registrare il 
fenomeno, divergono nel circostanziare momenti 
e cause della presunta recessione, addebitandola o a 
sconvolgimenti ambientali (ingressione marina), o a 
incursioni belliche (la prima invasione dell’età impe-
riale), o a decremento demografico (peste antonina), 
o a concorrenza dei prodotti provenienti dai mercati 
provinciali (tramonto delle anfore Dressel 6A).
Nel caso altinate, la natura di porto collegato con 
l’area mitteleuropea dalla via Claudia Augusta, può 
aver attenuato, comunque, gli effetti recessivi nel 
momento in cui l’asse economico e politico dell’im-
pero si stava avviando a spostarsi dal Mediterraneo 
all’area renano-danubiana. Il grave vuoto che si la-
menta nell’ambito dell’epigrafia pubblica e onoraria 
ci impedisce di precisare l’anagrafe dell’élite munici-
pale, la sua eventuale ascesa a incarichi statali, i rap-
porti clientelari instaurati all’interno del municipio 
(ad esempio con le cellule associative professionali), 
le scelte operate dal senato locale in tema di patroni 
municipali. La documentazione superstite consente 
però di enucleare alcuni dati: non si conoscono fino-
ra senatori di nascita altinate e la circostanza sem-
brerebbe assai penalizzante per il notabilato locale il 
quale, a giudicare dal caso dell’equestre Arriano Ma-
turo, preferiva una vita appartata e più attenta ai ne-
gotia che agli honores1. Un patrono di probabile rango 
senatorio sembra invece quel Fabio che nel II secolo 
a.C. corrisponde al municipio la somma più alta nel-
la storia di tutte le città del Veneto romano (ben 1 mi-
lione e 600.000 sesterzi) per ristrutturare un edificio 
termale, provvedendo anche alla sua manutenzione; 
non conosciamo le ragioni del munifico atto everge-
tico ma è certo che il benefattore non fosse di nascita 
altinate e lo legasse probabilmente alla città lagunare 
la madre Petronia Magna, dal momento che la fami-
glia Petronia vi è attestata in posizione di vertice fin 
dagli albori del municipio2 (fig. 1). È un fatto inoltre 
che la città non sembri conoscere la presenza di cura-
tores rei publicae, solitamente inviati dall’imperatore 
a sovvenire le amministrazioni locali in crisi, mentre 
altinate è certamente un curator di rango equestre, 
Caio Senio Vero, cui sono affidate le amministrazio-
ni di Vicetia, Atria e Opitergium3.

Altri indizi militano poi a favore di una continuità 
degli assetti istituzionali ed economici altinati; la 
concessione degli ornamenti decurionali a un abi-
tante di Iuvanum è stata letta come un legame tra 
la città di laguna e la città noricense, forse motivata 
dall’importazione del sale4; gli operatori professiona-
li legati al ciclo della lana, documentati in prima età 
imperiale anche a livello associativo (lotores, lanarii 
purgatores, centonarii), sembrano proseguire la loro at-
tività fino all’età tetrarchica, se un lascito è devoluto 
nel corso del II secolo d.C. dal liberto Lucio Ogio Pa-
troclo al collegio dei centonari5 (fig. 2) e se l’Editto dei 
prezzi di Diocleziano nel 301 d.C. menziona ancora i 
lanarii altinati6; anche il locale collegio dei fabri che 
offre a Feltria una statua al proprio patrono, Caio Fir-
mio Rufo, dimostra la persistenza del legame laguna-
montagna, certo connesso all’approvvigionamento 
del legno, vitale per la cantieristica navale7.
[g. c.m.]

Dal punto di vista archeologico il II secolo d.C. è 
rappresentato ad Altino principalmente dall’edilizia 
residenziale urbana ed extraurbana, che dovette con-
tinuare a essere florida, benché se ne colga una trama 
purtroppo molto labile e frammentaria.
Ai limiti settentrionali della città, in località Morera-
ta dei Portoni8, è stata indagata nel 1952 parte di una 
domus di prestigio, edificata in età augustea, e che 
tra la fine del I e l’inizio del II secolo d.C., subì una 
ristrutturazione, che non comportò variazioni plani-
metriche, ma nel corso della quale furono rinnovati i 
pavimenti di alcuni vani. A questa fase risalgono due 
pavimentazioni a mosaico9, l’una in tessere bianche 
e tessere nere con emblema centrale di cerchi che s’in-
tersecano, l’altra un tessellato bianco e nero con em-
blema centrale di motivi geometrici che inquadrano 
un rombo decorato da un kantharos.
Dall’area centromeridionale di Altino, in località Ca-
storia-Fornasotti, provengono diverse testimonianze 
di edilizia residenziale, tra le quali due pavimentazio-
ni rinvenute nel 1952 e databili alla fine del I-inizio 
del II secolo d.C., costituite l’una da un campo in tes-
sere laterizie con emblema centrale raffigurante un 
animale, forse un ovicaprino, l’altra da un mosaico 
a fondo bianco con una cornice marginale decorata 
da motivi geometrici e con campo centrale con scu-
tulae10.
Dalla medesima località proviene anche un opus tes-
sellatum inquadrabile tra la fine del II e l’inizio del III 
secolo d.C., caratterizzato da tessere policrome e da 
diversi motivi decorativi quali ottagoni, linee dentel-
late, un kantharos affiancato da due delfini e un em-
blema circolare centrale, purtroppo non conservato11 
(fig. 3). Nulla purtroppo si può ipotizzare sugli edifici 
ai quali questi pavimenti dovevano appartenere a 
causa della lacunosità dei dati attualmente a nostra 
disposizione.
Nell’area centrale della città venne costruito nel 
corso dell’età augustea l’edificio termale indagato 
recentemente12; esso subì diversi interventi di ma-
nutenzione con la ristrutturazione delle murature, 

dei sottofondi e dei piani pavimentali, oltre che dei 
rivestimenti parietali, rimanendo in uso per tutto il 
II secolo d.C. Risale proprio a questo periodo il muni-
fico atto evergetico succitato di un appartenente alla 
gens Fabia per il restauro del complesso.
Nel quartiere nordorientale, è stata indagata, a par-
tire dal 1962, una domus, il cui impianto risale alla 
fine del I secolo a.C. e che subì una ristrutturazione 
nel corso del II secolo d.C.13 (fig. 4). A sviluppo assiale 
in senso nord-sud, la domus detta “della pantera” era 
costituita da una serie di ambienti disposti attorno 
all’atrium, lastricato con pietra di Prun e circondato 
da un portico; l’accesso doveva avvenire dalla strada, 
attraverso un vano pavimentato a mosaico con emble-
ma centrale decorato da una pantera che si abbevera 
al corno potorio. In asse con l’atrio era il tablinum, di 
cui rimangono lacerti di pavimentazione a mosaico 
a fondo bianco, con fasce di colore nero, ed emblema 
centrale di cui poco si è conservato. L’accesso al tabli-
num avveniva dalla zona centrale del portico, ricca-
mente decorata da un mosaico bianco e nero con mo-
tivi geometrici, vegetali e animali. Diversi lacerti di 
pavimentazioni musive con tessere bianche e nere, 
o con tessere in cotto, rimangono infine come unica 
testimonianza degli altri ambienti della casa.
Altre case attribuibili al periodo compreso tra la fine 
del I e il II secolo d.C. sono testimoniate in questo 
quartiere residenziale unicamente dalle pavimen-
tazioni14. In particolare, poco più a est, e anch’essa 
affacciata sulla strada, doveva esserci un’altra domus, 
della quale rimane un ambiente pavimentato da un 
mosaico con emblema centrale costituito da un kan-
tharos, in cui sono messe in opera tessere in pasta vi-
trea di vari colori, alcune rivestite da foglia d’oro15.
Anche l’edilizia privata extraurbana è ben rappresen-
tata nel II secolo d.C.: la vita della grande villa lungo 
il Sioncello, cui afferivano diversi impianti produt-
tivi16, è collocabile tra l’età augustea e la fine del II 
secolo d.C., sia sulla base dello studio dei materiali 
rinvenuti, sia per la cronologia delle pavimentazioni. 
In particolare una di queste, pertinente a un ambien-
te collocato nell’area occidentale del complesso edili-
zio, è databile al II secolo d.C.: si tratta di un emblema 
a mosaico bianco e nero in campo di tessere in cotto, 
decorato da motivi geometrici e vegetali e dalla figu-
ra centrale di un cervo in corsa davanti a un albero17.
Ancora per tutto il II secolo d.C. fu attivo il santuario 
che in età preromana era dedicato ad Altno e in età 
romana a Giove. La defunzionalizzazione dell’area 
del bosco sacro avvenne tra la fine del II e l’inizio del 
III secolo d.C., con un atto molto significativo che 
comportò la deposizione rituale della mandibola di 
un cavallo su un letto di tessere di cotto, coperta da 
frammenti di tegole18.
La pur scarsa documentazione relativa alla decora-
zione architettonica tra II e III secolo d.C. restituisce, 
comunque, un dato molto significativo per la città: 
innanzitutto si contano capitelli pertinenti sia ad ar-
chitettura privata, che a edilizia pubblica. In secondo 
luogo quattro esemplari di capitelli corinzi di tipo 
asiatico documentano la precocità di Altino nell’im-

Il II e III secolo d.C.: la crisi?
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portazione di questi prodotti, che avviene già nella 
seconda metà del II secolo d.C., mentre nel resto della 
Cisalpina i capitelli corinzi arrivano dall’Oriente a 
partire dall’inizio del III secolo d.C.19, attestando dun-
que il perdurare nel II secolo della vitalità economica 
e commerciale della città.
Le necropoli ci restituiscono per il II secolo un qua-
dro molto più limitato rispetto al I secolo, sia dal 
punto di vista strutturale20, sia da quello dei corredi 
funerari, numericamente molto inferiori. Alla scar-
sità di dati corrisponde però in questo periodo una 
maggiore varietà nei rituali funerari: alla incinera-
zione indiretta si affiancano quella diretta (già dalla 
metà del I secolo d.C.), e l’inumazione (a partire dalla 
fine del I secolo)21. Fanno, di conseguenza, la prima 
comparsa nei sepolcreti i sarcofagi che, amplifican-
do dimensionalmente il sistema urna-coperchio, 
permettono di accompagnare il testo iscritto con 
una decorazione più articolata e composita; è il caso 
del celeberrimo sarcofago di Titia Ariste il cui testo 
iscritto menziona precise e vincolanti disposizioni 
testamentarie da parte della titolare del sepolcro e 
la cui elegante decorazione ne suggerì forse la scel-
ta per la traslazione a Torcello del corpo del primo 
vescovo altinate Eliodoro22. Sono conservati al Mu-
seo Archeologico Nazionale di Altino anche altri tre 
sarcofagi lapidei: del primo, destinato ad accogliere 
– considerate le dimensioni – il corpo di un bambino, 
rimane unicamente il coperchio a doppio spiovente 
con acroteri laterali23; del secondo resta solo la cassa 
parallelepipeda liscia, caratterizzata sul fondo inter-
no da due rialzi in corrispondenza dei lati corti, dove 
dovevano poggiare testa e piedi del defunto24. Più 
interessante è il terzo sarcofago lapideo, di cui si con-
servano la porzione inferiore della cassa parallalepi-
peda, connotata sulla faccia anteriore da una cornice 
e dalla tabula della quale purtroppo rimane solo l’at-
tacco, e parte del coperchio a doppio spiovente con 
acroteri laterali, con decorazione che allude ai coppi 
e con costolatura centrale lungo il culmine25.
Ben più lacunosa e frammentaria è la documentazio-
ne archeologica relativa al III secolo d.C., che sembra 
corrispondere a un periodo di generale decadenza 
e contrazione dell’abitato, benché vi siano indizi di 
attività artigianali26 e siano ancora chiari i segnali 
dell’esistenza ad Altino di una prestigiosa classe di-
rigente, così come è indicato ad esempio dal rinve-
nimento di due medaglioni in bronzo di Settimio 
Severo e Caracalla27.
[s. c.]

1 Plin. epist. 3, 2.
2 brusin 1928. Sul tema: buonopane 1987, p. 294.
3 AE 1956, 33.
4 AE 1966, 276 = ILLPRON 1515. Sul tema: gregori 2002, pp. 37-38.
5 CIL, V, 2176.
6 Sul tema: buonopane 2003.
7 CIL V 2071.
8 tirelli 2001b, pp. 483-485, con bibliografia precedente.
9 fornasier 2005, p. 61, nn. 32-33. Ambedue sono inserite a pavimento 
nella prima sala del Museo Archeologico Nazionale di Altino.
10 fornasier 2001, pp. 116-117; fornasier 2005, p. 67, n. 77; p. 65, n. 
63.

11 fornasier 2005, p. 60, n. 26.
12 cipriano 2010; scheda 32.
13 tirelli 2001b, pp. 489-490; fornasier 2005, pp. 54, 62-63, nn. 38-44, 
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18 cipriano, tirelli 2009, pp. 65, 69.
19 A questo proposito: sperti, tirelli 2007, pp. 119-120; scheda 54.
20 I monumenti funerari sono databili tra la fine del I secolo a.C. e la 
fine del I secolo d.C. (tirelli 1998a, col.137).
21 tirelli 2001c, pp. 250-251; scheda 60.
22 Testo dell’iscrizioni e riferimenti bibliografici in cresci marrone 
2005, p. 310, fig. 9.
23 AL 150, rinvenuto in località Bollo nel 1953.
24 AL 39843, riutilizzato come abbeveratoio e consegnato al museo 
nel 1993. Forse inquadrabile nel tipo “psudoarchitettonico” (cfr. da 
ultimo Ciliberto 2005, con bibliografia precedente).
25 AL 34819-34820, rinvenuto nel 1979 a Roncade, in provincia di Tre-
viso, presso l’argine destro del Musestre alla confluenza con il Sile.
26 Ci si riferisce ad esempio all’atélier per la lavorazione dell’osso indivi-
duato in prossimità della porta-approdo settentrionale (cfr. scheda 56).
27 scheda 57.

54. Testimonianze di architettura urbana
di età antoniniana e severiana

Il quadro della decorazione architettonica altinate 
del II secolo d.C. e dei primi decenni del successivo 
è evanescente e incerto. Sulle ragioni della scarsità 
di documentazione nel campo dell’architettura pub-
blica s’è detto in precedenza. Ma le ragioni di tale la-
cuna vanno ricercate anche nell’effettiva situazione 
storica del centro veneto, poiché, a partire dall’inizio 
del II secolo, anche ad Altino, come in tutte le regioni 
del Norditalia, l’attività monumentale sembra cono-
scere, rispetto al secolo precedente, una battuta d’ar-
resto. Non sorprende pertanto che le testimonianze 
di decorazione architettonica databili tra l’epoca 
traianea e la dinastia severiana si limitino a poche 
unità: un capitello ionico liscio, imitazione locale di 
modelli diffusi a Roma; un esemplare frammentario 
corinzieggiante di tipologia corrente, databile tra la 
seconda metà del II secolo e l’inizio del successivo; 
qualche frammento di decorazione architettonica, 
peraltro di non agevole inquadramento cronologico.
Il dato più interessante nello sviluppo dell’architettu-
ra pubblica della media età imperiale è la presenza di 
capitelli provenienti da manifatture microasiatiche. 
Il fenomeno non interessa tanto di per sé – manufatti 
d’importazione orientale sono ampiamente diffusi in 
tutta la Cisalpina, in particolare nelle regioni adria-
tiche – quanto per la precocità con cui ciò avviene. 
L’importazione in Italia di capitelli provenienti da 
atéliers stanziati in Asia Minore è un fatto nel com-
plesso ben noto ed indagato, soprattutto per quanto 
riguarda Roma e dintorni; meno nota, invece, è la si-
tuazione in Cisalpina, dove manca ancora non solo 
un’analisi complessiva, ma persino un censimento 
di base del materiale. Nella X Regio la maggior parte 
dei capitelli di stile asiatico si trova ad Aquileia: una 
dozzina al Museo Archeologico, uno reimpiegato 
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premessa
storia del museo
ambiente e topografia della città e del territorio
preistoria e protostoria
età romana
età medievale e moderna
studi di sintesi
epigrafia e linguistica
archeozoologia e archeobotanica
ceramica
glittica
legno, cuoio e varia
metalli
mosaici
numismatica
scultura
vetro 
tesi di laurea – per a. a.

Premessa
(F. E. Maritan, A. Paveggio)

L’indagine condotta in merito agli studi che han-
no interessato il sito archeologico di Altino ha reso 
evidente, fin dalle sue prime fasi, la ricchezza della 
bibliografia altinate: le più antiche ricerche edite ri-
salgono agli ultimi decenni dell’Ottocento mentre le 
più recenti sono tuttora in corso di stampa. La multi-
disciplinarietà delle pubblicazioni raccolte e la loro 
consistenza numerica hanno determinato la necessi-
tà di operarne una suddivisione in sezioni tematiche 
al fine di esplicitare gli ambiti di ricerca esaminati e 
renderne più agevole la consultazione.
La classificazione bibliografica ivi proposta vede per-
tanto nella sua prima parte le sezioni comprendenti 
le pubblicazioni relative alla storia ed allo sviluppo 
del sito di Altino e del suo territorio, mentre nella 
seconda quelle strettamente dedicate all’indagine di 
specifiche classi di materiali. 
La prima sezione tematica è dedicata alla biblio-
grafia relativa a Museo, aree archeologiche e didattica: 
qui sono state riunite le guide alla visita del Museo 
Archeologico Nazionale di Altino ed alle sue aree 
archeologiche nonché le pubblicazioni didattiche 
per la fruizione del sito nell’ambito scolastico. Se-
gue quindi la sezione Ambiente e topografia della 
città e del territorio che raccoglie invece le relazioni 
di scavo e gli studi sulla fisionomia del territorio, 
i risultati delle indagini geoarcheologiche condot-
te e le più recenti acquisizioni fotointerpretative. 
Tutte le notizie relative all’insediamento, alla sua 
storia ed all’interpretazione delle strutture urbane 
e peri-urbane, sono state invece selezionate all’in-
terno di una delle tre specifiche fasi cronologiche 
di riferimento, Preistoria e protostoria, Età romana, 
Età medievale e moderna, mentre si è preferito predi-
sporre una sezione denominata Studi di sintesi per le 
pubblicazioni che forniscono una visione d’insieme 
dello scenario archeologico del municipium, in primis 
quelle dei sei convegni altinati (cui si richiama solo 

in forma abbreviata nelle altre sezioni della biblio-
grafia che ne includono gli estratti).
La seconda parte della raccolta bibliografica proposta 
è invece dedicata ad una panoramica sulle specifiche 
classi di materiali riferibili all’intera cronologia del 
sito: Epigrafia e linguistica raccoglie i titoli di tutti gli 
studi editi sui documenti epigrafici, per i quali si è 
scelto di non operare alcuna distinzione circa la ti-
pologia del supporto; Archeozoologia e archeobotanica 
comprende le pubblicazioni relative ai resti fauni-
stici e botanici di Altino e, infine, Ceramica, Glittica, 
Metalli, Mosaici, Numismatica, Scultura, Vetro e Varia 
completano la rassegna.
A chiudere la bibliografia tematica una apposita se-
zione che cataloga, in ordine cronologico per Anno 
Accademico dal 1967 al 2010, le numerose Tesi di 
Laurea e di Dottorato redatte su tema altinate e con-
seguite, prevalentemente, presso l’Università Ca’ Fo-
scari di Venezia e l’Università degli Studi di Padova, 
incentrate sia su ricerche di tipo archeologico che 
storico-epigrafico. Forse proprio queste ultime, ac-
costate alle indagini pubblicate, rappresentano nel 
modo più evidente quanto l’interesse verso l’antica 
città lagunare sia esponenzialmente cresciuto negli 
anni tra gli studiosi.
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